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Introduzione

di Patrizia Lotti, Presidente OICE

Come ogni anno l’OICE, con l’apporto del Centro Europa Ricerche – Cer, presenta

la fotografia dell’andamento del settore dell’ingegneria e dell’architettura organiz-

zata, ormai alla trentesima edizione.

I dati di questa Rilevazione si collocano in un contesto generale che, secondo le

previsioni del Cer, dovrebbe vedere il PIL della nostra economia in ripresa (+0,6%),

per poi salire all’1,5 e all’1,4% nei  prossimi due anni.

L’analisi sull’andamento delle nostre società ci serve quindi anche a capire in che

maniera ci stiamo avvicinando ad un periodo che, quanto meno, non dovrebbe più

vedere un calo così forte della produzione complessiva, come quello registrato negli

ultimi due anni.

I risultati riflettono la debolezza generale della nostra economia, con il valore della

produzione per servizi di ingegneria e architettura in leggero e costante calo (dai

1.478 milioni del 2012, ai 1.371 milioni del 2013, fino ai 1.295 della stima per il

2014), che vede le società con più di 50 addetti detenere il 60,5% della produzione

2013, anche se in calo del 7,6% rispetto al 2012.

Come l’anno scorso, è preoccupante il dato sui contratti acquisiti, complessiva-

mente in riduzione nel 2013 del 22,4%: in particolare calano costantemente quelli

con la Pubblica Amministrazione (dai 1.008 milioni del 2012, ai 736 del 2013, ai

642 stimati per il 2014), mentre quelli esteri, dopo una leggera contrazione (da

495 milioni del 2012 a 430 del 2013), nelle previsioni 2014, vedono un leggero,

ancorché insoddisfacente,  rialzo (a 440 milioni). Da ciò deriva anche che il 27,7%

degli associati si sente ancora in una fase recessiva e soltanto il 7,2% manifesta

una fase espansiva per la sua società.

Siamo quindi ancora in un periodo difficile, complesso e non semplice da gestire,

che vede i nostri associati sempre più rivolgersi ai mercati esteri perché il nostro

mercato domestico non assicura per adesso alcun margine di crescita o di sviluppo

(anche se forse il periodo di maggiore contrazione sembra superato). Il calo della

domanda interna è infatti avvertito, insieme al problema dei ritardati pagamenti,

come il fattore di maggiore criticità sul mercato domestico.

Il mercato italiano soffre, in realtà, di diversi problemi: in primo luogo si vive ne-

gativamente la presenza invasiva del settore pubblico ed è significativo che il valore
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che proviene dal mondo  dell’ingegneria organizzata (o quanto meno delle società

iscritte all’OICE) – pari a 1, 371 miliardi per il 2013 - sia di poco superiore al valore

della produzione degli uffici interni alla Pubblica Amministrazione, pari a 1,016 mi-

liardi, che spesso producono progetti di scarsa qualità sui quali le varianti e le ri-

serve sono la regola.

Assolutamente ridotto è poi il livello di investimenti destinati al nostro settore:

basta confrontare il livello di spesa dedicato ai servizi di ingegneria e architettura

negli altri paesi europei per avere chiaro come nella maggior parte dei casi si superi

di gran lunga il livello di risorse che in Italia si mettono in campo, sia nel settore

pubblico, sia in quello privato. 

Questi due elementi hanno un’incidenza diretta su un terzo fattore, quello della

dimensione dell’offerta che vede le nostre organizzazioni di ingegneria e architet-

tura assolutamente inadeguate nella competizione internazionale, dove, invece,

soltanto le grandi società di progettazione riescono a tenere testa ad una crisi eco-

nomica e finanziaria partita nel 2008 e che soltanto da quest’anno inizia ad atte-

nuarsi, facendo vedere la luce in fondo ad un tunnel fin troppo lungo.

In base alle statistiche della prestigiosa e autorevole Rivista ENR, sulle prime 225

società di engineering and consulting del mondo, la presenza italiana (per fatturato

estero) è pari ad un misero 0,3 % del fatturato globale pari a 72 miliardi di dol-

lari.

In questo ambito, se ci si limita soltanto al dato delle nostre concorrenti europee,

possiamo rilevare che delle prime dieci società di ingegneria europee cinque sono

francesi, tre inglesi e due olandesi e che tutte queste dieci aziende hanno un or-

ganico superiore alle 10.000 unità; la presenza italiana è inoltre nulla nelle prime

cento società di ingegneria europee.
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Se poi pensiamo al fatto che in Italia il mercato dei servizi di ingegneria e archi-

tettura è in mano per l’88,6% a professionisti singoli, si comprende come la situa-

zione risulti fortemente squilibrata e inadeguata a reggere la competizione

internazionale.

Il messaggio dell’OICE, in linea con quello lanciato dal mio predecessore, Luigi

Iperti è quindi: continuare sulla strada dell’internazionalizzazione delle nostre

aziende, piccole, medie e grandi che siano.

Il mercato estero è potenzialmente infinito e di questo sono ben consapevoli i nostri

associati che sempre più si orientano oltre confine. I dati della Rilevazione OICE-

Cer confermano come questo trend sia ormai costante e si rafforzi sempre più: la

produzione all’estero dei nostri associati incrementa il peso sul totale della produ-

zione, passando dal 28,6% del 2012, al 33,6% del 2013, con una previsione al

34,9% per il 2014. Questo andamento è anche frutto delle azioni che l’OICE ormai

da otto anni porta avanti, con il fondamentale aiuto del MISE, attraverso un pro-

getto volto proprio all’internazionalizzazione delle nostre aziende che, evidente-

mente, dà i suoi frutti. 

Tutto ciò, però, non basta. 

Dobbiamo infatti  sfruttare al meglio il mercato internazionale, al fine di creare un

circolo virtuoso che permetta di investire in progetti all’estero e “riportare ricchezza

in Italia”.

Per fare ciò dobbiamo anche favorire la crescita delle nostre aziende; più che met-

tere in discussione strumentalmente, come da qualche parte si fa, i requisiti di ac-

cesso alle gare di progettazione (un “non problema” se si pensa all’avvalimento e

ai raggruppamenti temporanei), si dovrebbe più seriamente pensare a come favo-

rire un percorso di aggregazione e di crescita delle nostre strutture organizzate:

non si è forti all’estero, se non si è forti e organizzati in Italia.

E per raggiungere questo obiettivo occorre porre nuovamente al centro dell’iter di

realizzazione di un’opera pubblica quello che dovrebbe sempre essere il vero “pro-

tagonista”: il PROGETTO.

Riuscire a conseguire una vera centralità del progetto, a nostro avviso, significa

risolvere alcuni dei problemi in precedenza evidenziati. Diverse le proposte che

l’OICE porta avanti da tempo:  prevedere che la regola generale sia l’affidamento
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a terzi della progettazione; riformare il ruolo della Pubblica Amministrazione, che

deve essere centrato sulla fase di studio e programmazione degli interventi e sul

controllo; sopprimere o rimodulare l’incentivo del 2% a favore dei tecnici delle

pubbliche amministrazioni; ritornare all’appalto integrato sul progetto definitivo e

solo per i casi in cui ciò sia necessario (opere di rilevante importo e complessità);

disincentivare i ribassi eccessivi e anomali; prevedere un capitolato generale per i

servizi di ingegneria e architettura al fine di rendere certo, trasparente e corretto

il rapporto fra stazione appaltante e affidatario dell’incarico; promuovere, con in-

centivi, la formazione di reti e di consorzi stabili anche per fare crescere i giovani

professionisti e favorire l’internazionalizzazione delle organizzazioni di ingegneria.

L’auspicio è che il Governo, nel suo profondo spirito riformatore e di cambiamento, 

sappia comprendere che ormai non c’è più tempo da perdere, che occorre inter-

venire al più presto, prendendo anche spunto dal recepimento delle nuove direttive

europee sugli appalti, per cercare di rendere più efficiente ed efficace il nostro si-

stema e fornire alle nostre imprese, ai professionisti e ai tecnici che ci lavorano,

soprattutto ai tanti giovani che sono con noi, una speranza di crescita e sviluppo.

E’ questa la sfida che va raccolta e, possibilmente, vinta.

Noi ci siamo e ci saremo sempre, per garantire oltre confine l’eccellenza tecnica e

la capacità imprenditoriale, che negli anni fecero capo anche a grandi personaggi

come Morandi e Nervi e che possono essere riassunte in un unico concetto: “il va-

lore Italia”.

E infine bisogna condividere le esperienze, trovare momenti di aggregazione in cui

studiare e approfondire la situazione italiana e estera: il Convegno OICE del 5 giu-

gno scorso (“L’ingegneria: motore di sviluppo. Potenzialità e vincoli”), come anche

la Rilevazione di quest’anno (per la quale voglio ringraziare il Cer, nelle persone di

Stefano Fantacone che lo dirige e di Giovanni Pesce che ha curato la redazione

dell’analisi, oltre a Luigi Antinori dell’Ufficio studi OICE e Andrea Mascolini che

hanno coordinato l’intero progetto), rappresentano proprio le occasioni utili per

mettere a fattore comune le esperienze di ognuno, OICE e associati insieme.
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Sintesi e conclusioni

Lo scenario italiano
L’economia italiana, dopo la fase negativa del biennio 2012-2013, registra una in-

versione di tendenza per il triennio 2014-2016 per cui si prevede un ritorno alla

crescita. Infatti, il PIL italiano è previsto in crescita dello 0,6% nel 2014, dell’1,5%

nel 2015 e dell’1,4% nel 2016, dopo aver registrato una contrazione del 2,4% nel

2012 e dell’1,9% nel 2013. Se la prima fase recessiva, ovvero quella del biennio

2008-2009, aveva nella crisi finanziaria ed economica internazionale la propria

causa, la seconda fase recessiva che ha contraddistinto il biennio 2012-2013 è da

addebitare alle debolezze interne dell’economia italiana (e di altri Paesi europei)

posta sotto stress dall’elevato debito e dalle ridotte prospettive di crescita.

A confermare il carattere endogeno della crisi del 2012-2013 è la caduta dei con-

sumi interni italiani che hanno registrato una diminuzione del 3,6% nel 2012 e del

2,2% nel 2013. La caduta dei consumi nel biennio supera di gran lunga in ampiezza

le diminuzioni registrate nel biennio 2008-2009 (rispettivamente dello 0,4% e

dell’1%). Le previsioni per il triennio 2014-2016 evidenziano un leggero incre-

mento dei consumi, che tuttavia non consentirà di recuperare quanto perso nei

precedenti anni.

A contribuire in misura maggiore alla ripresa del PIL nazionale saranno gli investi-

menti fissi lordi, che, dopo aver registrato una lunga serie di variazioni negative

(ad eccezione del 2010), ritorneranno a crescere soprattutto nel 2015 e nel 2016

per cui si prevede una ripresa rispettivamente del 2,7% e del 2,6%. Sembra quindi

alle spalle il periodo buio caratterizzato da una forte riduzione degli investimenti

fissi lordi che hanno registrato un calo in alcuni anni attorno al 10% (-11,7% nel

2009 e -8% nel 2012). Tuttavia la ripresa del biennio 2015-2016 non sarà tale da

permettere di recuperare il terreno perduto, come dimostra il fatto che nel 2016 il

valore degli investimenti fissi lordi rappresenterà meno dell’80% del valore del

2007.

I risultati del biennio 2012-2013 e le previsioni per il 2014
Il valore della produzione degli associati OICE registra una continua diminu-

zione, passando dai 1.478 milioni di euro del 2012, ai 1.371 milioni del 2013 ed ai

1.295 milioni previsti per il 2014. La riduzione del valore della produzione è in gran

parte dovuta al calo che le imprese di più grandi dimensioni (quelle con 50 o più

addetti) stanno registrando negli ultimi anni, mentre resistono in misura maggiore

le piccole imprese (quelle con meno di 50 addetti). Inoltre, sono le attività di  “turn

key” ad evidenziare la flessione maggiore nel corso del tempo con un valore che
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dai 318 milioni del 2012 è diminuito prima a 253 milioni nel 2013 e che si ridurrà

fino a 122 milioni nelle previsioni per il 2014. Nell’arco di un triennio si perderà quindi

più del 60% del “turn key”, mentre resiste con qualche oscillazione l’ingegneria pura

che costituisce la gran parte del valore della produzione degli associati OICE.

Valore della produzione degli associati OICE 
per dimensione delle imprese

Sulla dinamica del valore della produzione pesa anche la complessiva debolezza

del sistema Italia, con la produzione nazionale che diminuisce in valore del 15,8%

tra il 2012 ed il 2013 e del 7,4% tra il 2013 ed il 2014. Gli associati OICE, soprat-

tutto quelli di grande dimensione, ma anche le imprese di minore dimensione,

fanno sempre più riferimento all’estero per tamponare le  perdite a livello nazio-

nale: la dinamica della produzione all’estero infatti è differente rispetto a quella

nazionale ed evidenzia un incremento del 16,3% tra il 2012 ed il 2013 per poi re-

gistrare un assestamento (-1,9%) tra il 2013 ed il 2014. Il peso della produzione

estera per gli associati OICE passa così dal 26,8% del 2012 al 33,6% del 2013

fino al 34,9% previsto per il 2014. I mercati esteri più importanti sono rappresen-

tati dai Paesi del Medio Oriente e dell’Africa non Mediterranea che, con riferimento

al 2014, rappresenteranno assieme circa il 60% del valore della produzione; i Paesi

dell’Unione Europea rappresenteranno invece poco più del 10% del valore totale

della produzione. La crescita limitata che caratterizza e caratterizzerà la gran parte

dei Paesi dell’Unione Europea spiega la poca importanza che essi rivestono  in ter-

mini di produzione estera per gli associati OICE che, al contrario, si riversano su

quelle economie caratterizzate negli ultimi anni da tassi di crescita elevati e che

per il futuro evidenziano ancora una performance decisamente più elevata rispetto

alle economie europee.

Più che dall’andamento del valore della produzione, il quadro negativo emerge ap-

pieno analizzando l’evoluzione nel corso del tempo del valore dei contratti ac-

quisiti, ovvero da quella che sarà la futura produzione delle imprese. Se i contratti

acquisiti nel 2012 hanno registrato un valore di 1.502 milioni di euro, nel 2013 si

registra una brusca contrazione (pari al -22,4%) per un valore che è diminuito a

1.166 milioni di euro. Le previsioni per il 2014 confermano la debolezza del quadro

complessivo registrando un’ulteriore diminuzione, anche se meno ampia (-7,2%),

con il valore dei contratti acquisiti che si attesterà a 1.082 milioni. Sono state so-
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prattutto le imprese di più grandi dimensioni a registrare una caduta nel valore dei

contratti acquisiti che dai 935 milioni del 2012 è diminuito ai 604 milioni del 2013 (-

35,4%) fino ai previsti 549 milioni del 2014 (-9,2%). Resistono in misura decisa-

mente maggiore le imprese con meno di 50 addetti che evidenziano una sostanziale

stabilità tra il 2012 ed il 2013 (da 567 milioni a 562 milioni per una diminuzione dello

0,9%) prima di scendere del 5,1%, a 533 milioni in previsione per il 2014. 

Contratti acquisiti dagli associati OICE (milioni di euro)

Così come per il valore della produzione, anche per il valore dei contratti acquisiti

è soprattutto il mercato nazionale ad evidenziare un arretramento continuo nel

corso del tempo: si va dai 1.008 milioni del 2012 ai 736 milioni del 2013 per finire

ai 642 milioni delle previsioni per il 2014. Il valore dei contratti acquisiti all’estero

dopo la diminuzione tra il 2012 ed il 2013 (da 495 milioni del 2012 a 430 milioni

del 2013) recupera leggermente nelle previsioni per il 2014 (raggiungendo i 440

milioni). Di conseguenza, il peso del valore dei contratti acquisiti all’estero sul

valore totale dei contratti acquisiti passa dal 32,9% del 2012 al 36,9% del 2013,

fino al 40,6% per le previsioni per il 2014. Il peso del Medio Oriente continua a

crescere nel corso del tempo, mentre si assiste ad una diminuzione del peso dei

Paesi dell’Africa non Mediterranea a favore dei Paesi dell’Asia non appartenenti al

Medio Oriente. Anche all’interno dell’Europa si assiste ad un riposizionamento del

valore dei contratti acquisiti a favore dei Paesi dell’Unione Europea con contestuale

diminuzione del peso del valore dei contratti acquisiti nei Paesi europei extra

Unione Europea. Con riferimento al 2014, il valore dei contratti acquisiti nei Paesi

dell’Asia, esclusi quelli del Medio Oriente, rappresenterà il 20,9% del totale del valore

dei contratti acquisiti all’estero. A tali Paesi si affiancano quelli del Medio Oriente, il

cui peso salirà al 14,2%, mentre pari al 20% sarà la quota dei Paesi dell’Africa non
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Mediterranea. Pari al 15,3% ed al 13,4% sarà rispettivamente la quota di riferimento

dei Paesi dell’Unione Europea e dei Paesi europei extra Unione Europea.

È importante sottolineare come la Pubblica Amministrazione, che con i suoi 565

milioni di contratti acquisiti nel corso del 2012 costituiva il principale committente

per le imprese associate OICE, registra una continua riduzione del valore dei con-

tratti acquisiti nel corso del tempo. Infatti, il valore dei contratti acquisiti dalla Pub-

blica Amministrazione nel 2013 è diminuito a 363 milioni (-35,7%) e le previsioni

per il 2014 indicano un’ulteriore diminuzione fino a 325 milioni (-10,6% rispetto

al 2013). Come conseguenza, il peso della Pubblica Amministrazione sul totale dei

contratti acquisiti diminuisce anno dopo anno passando dal 37,6% del 2012 al

31,1% del 2013 ed al previsto 30% del 2014.

A confermare il sempre minor peso della Pubblica Amministrazione sono anche i

dati sui bandi di gara in Italia per servizi di ingegneria e architettura che regi-

strano una continua diminuzione sia nel numero (stabilmente al di sotto delle 4.000

unità a partire dal 2009), sia nel valore dell’importo messo a gara. Infatti, per il

2014 si stima che l’importo complessivo dei bandi di gara raggiunga i 424 milioni

registrando una diminuzione del 3,2% rispetto al 2013, anno in cui si è registrata

una diminuzione del 14,7% rispetto al 2012 (da 513 milioni a 437 milioni). Se si

rapportano il numero dei bandi di gara e l’importo messo a gara nel 2013 con i ri-

spettivi valori del 2008 emerge chiaramente il quadro ampiamente negativo: in

Italia in media il numero di bandi di gara in cinque anni è diminuito del 18,9%,

mentre l’importo messo a gara è diminuito del 44,3%.

Anche il portafoglio ordini degli associati OICE registra una diminuzione nel corso

del triennio 2012-2014: tra il 2012 ed il 2013 ha registrato una diminuzione

dell’1,4% passando da 2.401 milioni a 2.367 milioni e le previsioni per il 2014 evi-

denziano una diminuzione dell’8,4% che porterà il valore del portafoglio ordini a

2.167 milioni. La diminuzione del portafoglio ordini è da attribuire alle imprese con

50 o più addetti, il cui valore rappresenta la gran parte del valore complessivo del

portafoglio ordini delle imprese associate OICE. Il portafoglio ordini per tali imprese

da un valore di 1.757 milioni nel 2012 è diminuito a 1.705 milioni  nel 2013, fino

ai previsti 1.502 milioni nel 2014. Al contrario, il portafoglio ordini delle imprese

con meno di 50 addetti aumenta leggermente nel corso del tempo passando dai

644 milioni del 2012 ai 662 milioni  del 2013 ed  ai previsti 666 milioni del 2014.

Ancora una volta è il mercato nazionale che caratterizza negativamente il valore

complessivo del portafoglio ordini, mentre il mercato estero ha resistito durante il

2013 e le previsioni indicano una crescita per il 2014. Il valore del portafoglio ordini

di riferimento del mercato nazionale dai 1.546 milioni del 2012 diminuisce ai 1.513

milioni del 2013 (-2,1%) e le previsioni per il 2014 indicano un’ulteriore diminu-

zione a 1.281 milioni (-15,3%). Il mercato estero, pari a 855 milioni nel 2012, ha
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resistito nel 2013 (854 milioni di euro) e aumenterà a 886 milioni in base alle pre-

visioni per il 2014 (+3,8%). Per il 2014 si prevede che il valore del portafoglio or-

dini dei Paesi dell’Asia, compresi i Paesi del Medio Oriente, e quello dei Paesi

dell’Africa non Mediterranea rappresenterà il 54,2% del totale del mercato estero.

Il portafoglio ordini allo stato attuale è ritenuto insoddisfacente dal 42,8% degli

associati e questo risulta particolarmente vero per le imprese con meno di 50 addetti;

inoltre queste ultime, nel 35,3% dei casi, hanno registrato una sua diminuzione nel

corso dell’ultimo anno. Percentuali maggiori si registrano poi per l’insoddisfazione ri-

spetto al livello attuale del portafoglio estero (per il 57,2%) e sono ancora le imprese

di minore dimensione a sottolineare maggiormente questo aspetto (il 59% delle im-

prese con meno di 50 addetti contro il 48,1% delle imprese con 50 o più addetti). Le

imprese con meno di 50 addetti sono anche quelle che sperimentano le maggiori dif-

ficoltà nell’incrementare il proprio portafoglio ordini estero. 

Nel complesso, il 27,7% del totale delle imprese si trova attualmente in una fase

di recessione, mentre appena il 7,2% è in una fase di espansione. Per il 54,8% si

registra una stagnazione dell’operatività aziendale. 

Dato il quadro in cui si muovono le imprese associate OICE, il personale delle im-

prese viene ritenuto pienamente adeguato nella maggior parte dei casi (per il

70,5% delle imprese), senza significative differenze a seconda della dimensione

aziendale in termini di addetti.

Le previsioni per il prossimo anno circa il personale qualificato evidenziano di con-

seguenza una sostanziale stabilità nella maggior parte delle imprese, anche se non

mancheranno operazioni di diminuzione od aumento. 

In termini assoluti, il numero di addetti delle imprese associate OICE nel 2012

è stato pari a 10.754 unità, suddivise tra le 5.084 unità delle imprese con meno di

50 addetti e le 5.670 unità delle imprese con 50 o più addetti. 

Per il 2013 si è registrata una lieve flessione a 10.118 unità, dovuta ad una dimi-

nuzione del numero di addetti sia delle imprese con personale inferiore alle 50

unità (4.968 addetti, per una diminuzione del 2,3% rispetto al 2012), sia - in mi-

sura maggiore - del comparto delle imprese con 50 o più addetti (5.150 unità, -

9,2% rispetto al 2012). 

Le previsioni per il 2014, rispetto al dato del 2013, evidenziano invece una crescita

dell’11,2% con il numero di addetti che raggiungerà le 11.255 unità. L’incremento

si verificherà soprattutto nelle imprese con 50 o più addetti (+21,7% a 6.270

unità), mentre sui valori del 2013 si manterranno gli addetti delle imprese con

meno di 50 addetti. È interessante notare inoltre come, a differenza di quanto avve-

nuto tra il 2012 ed il 2013, per il 2014 si assiste ad un deciso arretramento degli ad-

detti a tempo indeterminato a favore di quelli a tempo determinato che, da

rappresentare il 9,7% del totale nel 2012, salgono fino al 21,1% nel 2014, mentre i
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lavoratori con contratto a tempo indeterminato passano dal 42,5% al 36,3%. L’incre-

mento del peso degli addetti a tempo determinato è dovuto alle imprese con 50 o più

addetti che quasi triplicano il loro numero (da 775 nel 2013 a 2.184 nel 2014).

Addetti degli associati OICE per tipologia (valori assoluti)

Un’ulteriore conseguenza dell’attuale fase economica risiede nel fatto che la stragrande

maggioranza delle imprese (l’80,1%) valuta adeguate le proprie dotazioni tecniche e

strumentali e che di conseguenza nel prossimo anno si manterranno stabili sui valori

attuali gli investimenti strumentali per la maggior parte delle imprese (il 54,7%).

Un aspetto importante che caratterizza l’attuale fase è l’aumento che si registra

nel ritardo medio dei pagamenti sia da parte della Pubblica Amministrazione,

sia ancor di più da parte dei committenti privati: poco meno di un terzo delle im-

prese associate OICE (il 31,9%) registra un aumento del ritardo medio dei paga-

menti della Pubblica Amministrazione mentre l’aumento del ritardo dei pagamenti

da parte dei privati è indicato da più di un’impresa su due (il 54,2%). In termini di

tempo, il ritardo medio da parte della Pubblica Amministrazione per poco meno di

quattro imprese su dieci (il 38,8%) supera i novanta giorni, mentre per circa la

metà delle imprese (il 49,3%) il ritardo medio è compreso tra i trenta ed i novanta

giorni. Il ritardo medio dei pagamenti dei privati, nonostante sia più frequente il

suo aumento, si mantiene al di sotto del ritardo medio dei pagamenti della Pubblica

Amministrazione: supera i novanta giorni per il 18,1% delle imprese, mentre si

mantiene tra i trenta ed i novanta giorni per il 56,9% delle imprese. 

Dopo la domanda insufficiente, il ritardo nei pagamenti risulta essere il secondo
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fattore per importanza ad ostacolare l’attività delle imprese associate OICE. 

Per superare la fase negativa, le imprese associate OICE ricorrono ad una pluralità

di strategie, tra le quali assume un’importanza maggiore la diversificazione terri-

toriale adottata da poco meno di sei imprese su dieci (il 57,2%).

La ridotta dimensione delle imprese risulta essere il principale ostacolo per ope-

rare sui mercati esteri, ostacolo che potrebbe essere aggirato attraverso forme di

aggregazione. All’ostacolo della ridotta dimensione aziendale si affianca anche la scarsa

conoscenza dei mercati esteri con particolare riferimento alle diverse normative in vi-

gore nei vari Paesi. Sarebbe utile istituire un percorso di formazione che aiuti le imprese

ad approfondire la conoscenza della normativa estera, oltre che i diversi aspetti am-

ministrativi e burocratici. Ben vista è anche la possibilità di stringere rapporti di tipo

commerciale, ma anche operativo, con un partner straniero per ridurre gli ostacoli (sia

dimensionali, sia di conoscenze) all’ingresso sui mercati esteri. Da ultimo sottolineiamo

come le imprese associate OICE lamentino una scarsa propensione delle istituzioni ita-

liane alla sponsorizzazione e al sostegno delle imprese italiane del settore sui mercati

esteri attraverso, ad esempio, la stipula di accordi bilaterali.

Sintesi
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1. Il quadro di riferimento: l’economia italiana

L’economia italiana è di fronte a un momento di svolta. 

Dopo aver sperimentato la recessione più profonda e lunga dell’intera storia uni-

taria, gli indicatori segnalano, già da qualche mese, un’inversione di tendenza. Il

passaggio da una fase di contrazione a una di espansione è, però, lento a com-

piersi.

In primo luogo, per le incertezze che riguardano il quadro internazionale. Negli

Stati Uniti è in pieno svolgimento l’azione di rientro delle misure di politica mone-

taria non convenzionale adottate all’indomani della crisi finanziaria del 2007. Data

la dimensione assunta nel tempo da tali interventi, l’adattamento alla nuova im-

postazione non è semplice. Per il momento, elementi di penalizzazione sono deri-

vati all’area in via di sviluppo, dove si assiste a un ridimensionamento dei afflussi

di capitale, che erano stati copiosi nel periodo di allentamento monetario. Negli

stessi Stati Uniti, gli andamenti del Pil mostrano qualche esitazione, tanto che la

revisione dei dati relativi al primo trimestre dell’anno mostra un’inattesa flessione

del Pil. 

In questo contesto, l’Europa, e in particolare i paesi del Sud, sembrano avere re-

cuperato il favore dei mercati, come mostra la riduzione degli spread sui titoli di

debito sovrano, ormai quasi interamente riassorbiti. Al tempo stesso, è ancora in-

completo, in Europa, il passaggio a un modello di politica economica che riesca a

conciliare gli obiettivi della disciplina fiscale con quelli di un rafforzamento della

crescita, che non sia affidato al solo al traino della domanda internazionale. Su

tutto, grava l’incognita rappresentata dalla forte volatilità dei movimenti di capitale

che, come di consueto nei momenti di cambiamento dell’impostazione monetaria,

accentuano la componente di breve periodo delle strategie di investimento.

Il secondo punto che spiega l’ancora esitante passo della ripresa italiana è la

grande prudenza con cui famiglie e imprese stanno affrontando l’uscita dalla re-

cessione. 

La portata della crisi è stata, d’altronde, tale da per cui le prime si trovano nella

necessità di ricostituire lo stock di risparmio, le seconde si confrontano con la pre-

senza di ampi margini di capacità inutilizzata. Da ciò discende la bassa dinamica

ancora registrata da consumi e investimenti. Questi ultimi, inoltre, continuano a

essere penalizzati dalla recessione senza fine della componente in costruzioni, ri-

dottasi anche nel primo trimestre dell’anno e che registra, a oggi, una flessione

cumulata di oltre il 30% rispetto al 2007. Un ruolo favorevole è, di contro, giocato

dal chiarimento del quadro politico. I risultati delle elezioni europee hanno, infatti,

rafforzato il consenso verso un progetto riformatore ad ampio spettro, rapido nella



sua attuazione e indirizzato a rimuovere i numerosi fattori di immobilità econo-

mico- istituzionale del paese. 

Figura 1 – Tassi di crescita annuali del PIL 
(variazioni percentuali, prezzi costanti anno base 2005)

Fonte: previsioni CER su dati Istat.

Nelle valutazioni del CER, anche grazie all’evoluzione in corso nel quadro politico,

i fattori di incertezza interna dovrebbero gradualmente allentarsi nel corso dei

prossimi mesi, favorendo il consolidamento di una fase di espansione dell’econo-

mia. In maggior dettaglio, si prevede che il Pil possa aumentare, nell’anno in corso, 

Figura 2 – Tassi di crescita annuali dei consumi 
(variazioni percentuali, prezzi costanti anno base 2005)

Fonte: previsioni CER su dati Istat.
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dello 0,6% per poi registrare incrementi dell’1,5% nel 2015 e dell’1,4% nel 2016

(Figura 1). Per i consumi delle famiglie, l’aumento stimato è inferiore a quello del

Pil, con variazioni dello 0,2% quest’anno, dello 0,4% nel 2015 e dello 0,5% nel

2016 (Figura 2). A rallentare la spesa delle famiglie sarebbe, in particolare, la per-

sistenza di un elevato tasso di disoccupazione, che, tipicamente, risponde con ampi

ritardi all’inversione del ciclo economico.  

Figura 3 – Tassi di crescita annuali degli investimenti fissi lordi 
(variazioni percentuali, prezzi costanti anno base 2005)

Fonte: previsioni CER su dati Istat.

Figura 4 – Previsioni investimenti fissi lordi: 2014-2016
(numeri indice, 2007=100)

Fonte: previsioni CER su dati Istat.
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Anche gli investimenti fissi lordi registrerebbero, quest’anno, un incremento infe-

riore a quello del Pil, per accelerare in misura più consistente nel 2015-2016. L’au-

mento stimato è dello 0,1% per il 2014 e superiore al 2,5% nel successivo biennio

(Figura 3). Si deve notare che una simile accelerazione resterebbe comunque in-

sufficiente per segnare un significativo recupero del tasso di accumulazione e dello

stock di capitale. A fine 2016, secondo le stime qui presentate, il livello degli inve-

stimenti fissi lordi risulterebbe ancora inferiore del 22% rispetto ai valori del 2007

e dell’8% nel confronto con la situazione precedente la crisi del debito sovrano (Fi-

gura 4).  

Entrando in maggior dettaglio, le previsioni del CER indicano come la componente

di investimenti in macchinari potrebbe entrare, dal prossimo anno, in un ciclo

espansivo pronunciato, con una variazione media nel 2015-2016 del 4,5% (0.4%

nel 2014). Gli investimenti in costruzioni continuerebbero invece a ridursi que-

st’anno (-2%), per segnare un incremento medio nell’ordine del 2% nel 2015-

2016. A fine periodo, gli investimenti in macchinari e in costruzioni si

attesterebbero dunque, rispettivamente, su livelli inferiori  del 20 e del 27% ri-

spetto ai valori pre-crisi.
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2. I risultati dell’indagine: produzione e addetti

Dopo aver descritto il quadro di riferimento dell’economia nazionale e le prospettive

per i prossimi anni, passiamo all’analisi dei risultati dell’indagine presso gli associati

OICE. L’analisi di questo capitolo (e dei successivi) è condotta con riferimento al

triennio 2012-2014 con i dati relativi al 2012 ed al 2013 che tracciano il quadro a

consuntivo, mentre per il 2014 sono fornite le previsioni. L’andamento della pro-

duzione e degli addetti è il risultato1 dell’indagine presentata in questo capitolo.

L’analisi della produzione è condotta per tipologia di produzione (ingegneria pura

e “turn key”), per area geografica, per settore e per tipologia di committenza. Il

capitolo è inoltre arricchito da alcuni importanti informazioni a livello internazio-

nale, al fine di aprire una finestra sull’andamento internazionale e sui processi (so-

prattutto in ottica futura) di internazionalizzazione delle attività delle imprese.

Il punto di partenza dell’indagine è costituito dall’analisi del valore della produ-

zione degli associati OICE2 nel triennio 2012-2014, che registra una lenta ma

continua diminuzione, passando dai 1.478 milioni di euro del 2012 ai 1.371 milioni

del 2013, fino ai 1.295 milioni previsti per il 2014 (Figura 5). 

Figura 5 – Produzione degli associati OICE per dimensione aziendale
(milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

In termini percentuali la diminuzione della produzione per il 2013 rispetto al 2012

è stimata nell’ordine del 7,2%, mentre del 5,5% è la diminuzione prevista per il

23

1 Eventuali discrepanze nei dati presentati sono da addebitare alle procedure di arrotondamento.
2 Rispetto alla Rilevazione dell’anno precedente (29a Rilevazione: Consuntivo 2012 – Previsioni 2013)
esiste una discontinuità nei dati dovuta alla diversa composizione degli associati OICE, tra cui particolare
peso assume l’uscita dall’Associazione del gruppo Techint, società operante nel settore “turn key”.



2014 rispetto al 2013. La maggioranza della produzione degli associati OICE è do-

vuta alle imprese con 50 e più addetti, anche se nel corso del tempo si assiste,

proprio per tali imprese, alla diminuzione più significativa: dell’11,5% tra il 2012

ed il 2013 (da 939 milioni a 830 milioni) e del 7,6% tra il 2013 ed il 2014 (da 830

milioni a 767 milioni di euro). Più stabile al contrario la produzione delle imprese

con un numero di addetti inferiore alle 50 unità. Infatti, la produzione di queste

ultime imprese ha registrato un lieve incremento tra il 2012 ed il 2013 passando

da 539 milioni a 541 milioni (+0,2%) a cui segue in previsione per il 2014 una

flessione del 2,4%, con la produzione che è prevista attestarsi sui 528 milioni per

il 2014.

La complessiva dinamica negativa della produzione del triennio per gli associati

OICE è dovuta alla continua diminuzione del valore della produzione di “turn key”,

mentre più stabile è il valore della produzione di ingegneria pura, che comunque

rappresenta la gran parte del totale della produzione (Figura 6).  

Figura 6 – Produzione degli associati OICE per tipologia di prodotto/servizio
(milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Nel dettaglio, il valore della produzione di ingegneria pura nel 2012 è stato pari a

1.160 milioni di euro, contro i 318 milioni di “turn key”, che nel 2013 ha registrato

un calo del 20,7% rispetto al 2012, attestandosi a 253 milioni di euro. Nello stesso

anno la produzione di ingegneria pura ha toccato il valore di 1.119 milioni, regi-

strando quindi una diminuzione del 3,5% rispetto al valore del 2012. Le previsioni

per il 2014 indicano un dimezzamento del valore della produzione di “turn key”,

che si attesterà a 122 milioni (-51,8% rispetto al 2013). Viceversa, il valore della

Rilevazione OICE 2014

24



25

I risultati dell’indagine: produzione e addetti

produzione di ingegneria pura è previsto in leggero aumento a 1.174 milioni

(+4,9% rispetto al 2013).

L’analisi del valore della produzione fornisce alcuni importanti spunti di riflessione

a seconda che la stessa faccia riferimento al territorio italiano o varchi i confini na-

zionali (Figura 7).

Figura 7 – Produzione degli associati OICE per area geografica di riferimento
(milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

In Italia il valore della produzione registra una continua erosione nel

corso del tempo, passando dai 1.082 milioni del 2012 ai 911 milioni del 2013 ed

ai previsti 843 milioni di euro del 2014. In termini percentuali la produzione in

Italia è così diminuita del 15,8% tra il 2012 ed il 2013 ed è prevista un’ulteriore

diminuzione del 7,4% tra il 2013 ed il 2014.A limitare la caduta del valore della

produzione considerata nel complesso è la produzione all’estero che registra

un incremento del 16,3% tra il 2012 ed il 2013, passando dai 396 milioni del

2012 ai 461 milioni del 2013. In prospettiva il dato si dovrebbe  assestare su 452

milioni nel 2014, con una diminuzione contenuta, pari all’1,9% rispetto al 2013. 

Nella dinamica delle due componenti, la produzione all’estero incrementa

il proprio peso sul totale passando dal 26,8% del 2012 al 33,6% del 2013

fino al 34,9% previsto per il 2014.

Per ovvie ragioni legate alle risorse umane e finanziarie necessarie per aggredire

i mercati esteri, la produzione all’estero è, per circa tre quarti, dovuta alle imprese

con un numero di addetti pari o superiore alle 50 unità. Il valore della produzione

all’estero di tali imprese ha raggiunto i 361 milioni nel 2013, dopo aver registrato

un valore di 305 milioni nel 2012. Le previsioni per il 2014 evidenziano invece un
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arretramento a 339 milioni. Anche se minore in valore, la produzione all’estero

delle imprese con meno di 50 addetti registra un continuo aumento: dai 91 milioni

del 2012, ai 100 milioni del 2013, fino ai previsti 113 milioni del 2014. Questi ultimi

dati sottolineano come la fragilità del mercato interno spinga le imprese anche di

più modeste dimensioni ad approdare sui mercati esteri. 

La distribuzione geografica della produzione all’estero evidenzia ampi cam-

biamenti con il passare del tempo. 

Tra il 2012 ed il 2014 diminuisce infatti il peso della produzione nei Paesi europei

che non appartengono all’area EURO ed ai Paesi dell’Asia, con l’esclusione del

Medio Oriente. Aumenta al contrario il peso della produzione effettuata in Medio

Oriente e in Africa, con l’esclusione dei Paesi che si affacciano sul Mediterraneo

(Figura 8). 

Nel dettaglio, la quota della produzione estera destinata ai Paesi europei extra

Unione Europea passa dal 29,1% del 2012, al 12,9% del 2013 e al previsto 8,6%

del 2014. Un discorso simile vale per la quota dei Paesi asiatici, con l’esclusione

del Medio Oriente, che diminuisce in minore entità: dal 13,1% del 2012, al 12,6%

del 2013 e al previsto 10% del 2014.

Diversa la dinamica della quota della produzione dell’Africa non mediterranea e del

Medio Oriente che, nonostante le fluttuazioni nel corso del tempo, nel triennio

2012-2014 vedono aumentare complessivamente il proprio peso. 

Per l’Africa non mediterranea la quota della produzione balza dall’11,4% nel 2012

al 35,7% nel 2013, per poi ritrarsi al 16,9% previsto per il 2014; per il Medio

Oriente la quota della produzione diminuisce dal 28,5% del 2012 al 23,8% nel

2013, per poi salire fino al 42% nelle previsioni per il 2014.

Da ultimo rileviamo come solo il 10,3% della produzione delle imprese nel 2012

faccia riferimento all’Unione Europea, area che nel 2013 ha visto ridursi fino al

6,6% il proprio peso sul totale della produzione estera, per poi recuperare nelle

previsioni per il 2014 raggiungendo l’11,4% del totale della produzione estera.

La riduzione della produzione in Italia ed il basso peso della produzione nei Paesi

dell’Unione Europea sono la diretta conseguenza del quadro macroeconomico de-

bole a livello nazionale e della crescita limitata che caratterizza la gran parte dei

Paesi dell’Unione Europea.
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Figura 8 – Produzione degli associati OICE all’estero per area geografica di 
riferimento (quota sul totale della produzione estera, valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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Confrontando l’evoluzione del Prodotto Interno Lordo (PIL) italiano con quello di un’ampia

platea di Paesi di tutto il Globo (Tabella 1) appare evidente come l’economia nazionale in tutto

il decennio scorso abbia prodotto la performance meno positiva (per gli anni tra il 2000 ed il

2008), fatta eccezione per il Giappone, o più negativa (per gli anni tra il 2009 ed il 2013) tra

tutti i Paesi considerati. Le previsioni per il periodo 2014-2019 evidenziano poi come l’econo-

mia italiana crescerà ad un ritmo decisamente meno sostenuto rispetto agli altri Paesi. 

Tabella 1 – Variazione annua media del Prodotto Interno Lordo
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati Fondo Monetario Internazionale (FMI).

Nel dettaglio, nel periodo tra il 2000 ed il 2008 la crescita media annuale del PIL

italiano è stata pari all’1,3% con il solo Giappone a fare peggio con una crescita

dell’1,2%. Lontani sono i tassi di crescita annuali medi registrati dalle altre econo-

mie sviluppate, come in Gran Bretagna (+2,7%) e negli Stati Uniti d’America

(+2,3%), ed ancor più quelli registrati dalle economie emergenti quali l’Arabia Sau-

dita (+5,1%), la Cina (+10,4%), l’India (+6,7%) e la Russia (+7%).

Il quinquennio 2009-2013 lascia in eredità all’Italia un tasso di variazione annuo

del PIL negativo (-1,5%). Se si esclude la diminuzione simile a quella italiana regi-
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strata in Spagna (-1,4%) e la lieve diminuzione che ha caratterizzato la Gran Breta-

gna (-0,1%), tutte le altre economie considerate sono in media cresciute, nonostante

la crisi finanziaria ed economica globale. La crescita è stata ancora una volta parti-

colarmente ampia nei Paesi emergenti, con la Cina in testa con un incremento annuo

medio dell’8,9% e anche nelle economie avanzate come gli Stati Uniti (+2,7%) che

sono riuscite a contrastare efficacemente i contraccolpi negativi della crisi economica.

Le previsioni per il periodo 2014-2019 relegano l’Italia tra i Paesi con una crescita

media annuale del PIL minima: +1%. A far compagnia all’Italia troviamo il Giappone

(+1%), la Spagna (+1,1%) nonché la Germania (+1,4%). Ancora una volta, deci-

samente più elevata sarà la crescita annuale media del PIL degli altri Paesi soprattutto

al di fuori dell’Unione Europea. Tali Paesi costituiscono quindi una valida alternativa

per compensare la diminuzione della produzione che si registra a livello nazionale.

L’Italia oltre ad essere caratterizzata dalla mancanza di un’adeguata cre-

scita del PIL, è anche caratterizzata da una contenuta propensione agli

investimenti (Tabella 2). 

Tabella 2 – Quota annua media del Prodotto Interno Lordo in 
investimenti (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati Fondo Monetario Internazionale (FMI).



Se negli anni tra il 2000 ed il 2008 la quota media annua del PIL destinata agli inve-

stimenti in Italia è stata pari al 21,2%, nel quinquennio 2009-2013 la stessa è dimi-

nuita al 18,7% per poi stabilizzarsi al 18,9% nelle previsioni per il quinquennio

2014-2019. L’Italia non riuscirà a recuperare i valori precedenti alla crisi finanziaria

ed economica anche se altri Paesi si rivelano meno propensi ad investire. Tra questi

troviamo anche due importanti economie dell’Unione Europea quali la Germania e la

Gran Bretagna per cui le previsioni per il 2014-2019 indicano una quota annua media

del PIL destinata agli investimenti rispettivamente pari al 17,6% ed al 16,1%. 

Le stesse previsioni tuttavia indicano come un folto numero di Paesi vedrà crescere

la quota annua media del PIL destinata agli investimenti rispetto al passato.

Tra questi Paesi si posiziona ad esempio l’Arabia Saudita che dal 28,7% del quinquennio

2009-2013 sale al previsto 30,5% per il quinquennio 2014-2019. Un discorso simile

vale per il Kuwait che nello stesso periodo passa dal 17,2% al 21,9% e per la Russia

che dal 21,9% del quinquennio 2009-2013 sale al 24,3% del quinquennio 2014-2019.

Tornando ai dati della produzione degli associati OICE, merita di essere segnalato

il fatto che la maggior parte del valore della produzione derivi dai settori

dei trasporti e dell’edilizia (Figura 9). 

Figura 9 – Produzione degli associati OICE per settore 
(milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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La produzione derivante dal settore dei trasporti, anche se in diminuzione in ter-

mini di valore, nel corso degli anni (dai 472 milioni del 2012 ai 428 milioni del

2013 fino ai 409 milioni previsti per il 2014) rappresenta stabilmente più del 31%

del totale del valore della produzione. 

Segue poi per importanza il settore dell’edilizia che con riferimento al 2012 ha rap-

presentato circa il 23,5% (pari a 347 milioni di euro) del totale del valore della

produzione delle imprese prima di diminuire a circa il 21,2% (pari a 291 milioni di

euro) nel 2013. 

Il settore dell’edilizia nelle previsioni per il 2014 risulta tuttavia l’unico a registrare

una decisa crescita nel valore, salendo a 416 milioni per una quota sul totale pari

a circa il 32,1%, superando così per importanza il settore dei trasporti fermo al

31,5%.

Tra il 2012 ed il 2014 (Figura 10) si segnala poi la decisa e continua discesa del

valore della produzione del settore dell’energia, che passa dai 243 milioni del 2012

(il 16,5% del totale), prima ai 172 milioni del 2013 (il 12,6% del totale) e poi ai

previsti 77 milioni di euro del 2014 (il 5,9% del totale). 

Figura 10 – Produzione degli associati OICE per settore 
(quota sul totale, valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Di minore importanza in termini di valore della produzione sono gli altri settori (ed

in particolar modo quelli dell’agricoltura e dell’informatica) per i quali si assiste in

generale ad una sostanziale stabilità del valore della produzione nei tre anni.

L’unica eccezione è rappresentata dal settore dell’industria che anno dopo anno

vede ridursi il valore della produzione fino a raggiungere i 57 milioni in previsione
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per il 2014, per una quota che scende al 4,4% del totale del valore della produ-

zione.

Nel triennio 2012-2014, in termini di valore della produzione delle imprese asso-

ciate all’OICE, i privati risultano la committenza principale (Figura 11). Se-

guono poi per importanza la Pubblica Amministrazione ed i Concessionari

di servizi pubblici. 

Figura 11 – Produzione degli associati OICE per tipologia 
di committenza (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Il valore della produzione per le diverse tipologie di committenti evidenzia tuttavia

un comportamento differente. Infatti, il valore della produzione dei privati prima

aumenta, passando dai 443 milioni di euro del 2012 ai 539 milioni del 2013, poi

in previsione diminuisce a 369 milioni per il 2014. Al contrario, il valore della pro-

duzione relativo alla Pubblica Amministrazione registra prima una diminuzione -

passando dai 316 milioni del 2012, ai 241 milioni del 2013 - poi aumenta a 365

milioni nelle previsioni del 2014. Per i Concessionari di servizi pubblici nel corso

del triennio si registra una lieve ma continua diminuzione del valore della produ-

zione fino ai previsti 202 milioni per il 2014, che seguono i 210 milioni del 2013 ed
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i 215 milioni del 2012. Un discorso simile vale anche per le tipologie di commit-

tenza meno importanti per le imprese associate OICE; unica eccezione è rappre-

sentata dalla committenza delle le società di engineering and contracting, per cui

si registra una netta caduta del valore della produzione: dai 149 milioni del 2012

fino ai previsti 20 milioni per il 2014 passando per i 44 milioni del 2013.Da quanto

detto in precedenza si osserva come la quota dei privati sul totale del valore della

produzione degli associati OICE, che nel 2012 è stata pari al 29,9%, aumenti fino al

39,3% nel 2013, per poi ridimensionarsi fino al 28,5% per le previsioni per il 2014

(Figura 12). Al contrario, la quota relativa alla Pubblica Amministrazione dopo essere

diminuita al 17,6% nel 2013 dal 21,4% del 2012, risale fino al 28,2% per le previsioni

del 2014 insediando così il primato dei committenti privati. Nonostante la continua

diminuzione in valore della produzione relativa ai concessionari di servizi pubblici, il

peso di questi ultimi è aumentato leggermente anno dopo anno passando dal 14,6%

del 2012, al 15,3% del 2013 e al previsto 15,6% per il 2014. 

Nel complesso, le tre principali committenze in termini di valore della produzione

delle imprese hanno aumentato il proprio peso sul totale del valore della produ-

zione portandosi oltre la soglia del 70% nel 2013 (al 72,2% dal 65,9% del 2012)

e confermandosi nelle previsioni per il 2014 (al 72,3%).

Figura 12 – Produzione degli associati OICE per tipologia 
di committenza (quota sul totale, valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Per quel che riguarda l’andamento degli addetti delle imprese associate OICE

tra il 2012 ed il 2014, con riferimento al 2012 il numero totale degli addetti è stato

pari a 10.754 unità, suddivise tra le 5.084 unità delle imprese con meno di 50 ad-

detti e le 5.670 unità delle imprese con 50 o più addetti. 
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Il numero di addetti nel 2013 rispetto al dato del 2012 è leggermente diminuito at-

testandosi su un totale di 10.118 unità, registrando quindi un calo del 5,9% circa. A

ridursi è stato sia il numero di addetti delle imprese con meno di 50 addetti, attesta-

tosi a 4.968 unità (-2,3% rispetto al 2012), sia in misura maggiore il numero delle

imprese con 50 o più addetti, diminuito a 5.150 unità (-9,2% rispetto al 2012). 

Più rosee sono le previsioni per il 2014 in cui si prevede una crescita dell’11,2%

del totale degli addetti che raggiungerebbero le 11.255 unità. L’incremento rispetto

al 2013 sarà dovuto principalmente alle imprese con 50 o più addetti, che vedranno

crescere il loro personale del 21,7% rispetto al 2013 raggiungendo le 6.270 unità. 

Sostanzialmente stabile si manterrà invece il numero di addetti delle imprese con

meno di 50 addetti per cui si prevede un aumento dello 0,3% rispetto al 2013 per

un numero di addetti che raggiungerà le 4.985 unità.

È interessante notare che oltre alle modifiche nel numero, cambieranno anche le

tipologie contrattuali con le quali le società regoleranno nel 2014 i rapporti con i

loro addetti (Figura 13). 

Figura 13 – Addetti degli associati OICE per tipologia
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Prima di analizzare la situazione al 2014 facciamo un passo indietro per evidenziare

la composizione degli addetti delle imprese associate OICE a seconda della tipolo-

gie degli addetti stessi nel biennio 2012-2013. 

Nel 2012, quasi la metà del totale degli addetti (il 46,4%) era composta da addetti

assunti a tempo indeterminato, mentre decisamente minore (pari al 7,3% del totale)

era la quota degli addetti assunti con un contratto a tempo determinato. Sempre con

riferimento al 2012, il 14,5% degli addetti erano soci delle imprese, mentre più rile-
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vante era la quota dei consulenti che raggiungevano il 23,2% del totale degli addetti. 

Nel corso del 2013 si assiste a qualche leggero cambiamento nella composizione

degli addetti a seconda della loro tipologia. Infatti, gli addetti a tempo indetermi-

nato hanno visto diminuire il proprio peso al 42,5% mentre tutte le altre tipologie

hanno registrato un aumento: gli addetti soci sono saliti al 15,3%, gli addetti a

tempo determinato al 9,7% ed i consulenti al 25%. 

Ma è soprattutto con riferimento al 2014 che si registrano i maggiori cambia-

menti nella composizione degli addetti delle imprese associate OICE. In-

fatti, il peso degli addetti a tempo indeterminato diminuisce sensibilmente fino a

raggiungere il 36,3% del totale degli addetti così come diminuisce, anche se in mi-

sura meno ampia, il peso dei soci (al 13,7%) ed il peso dei consulenti (al 22,6%). 

Quello che si registra è un deciso aumento del peso degli addetti a tempo deter-

minato che, tra il 2013 ed il 2014, più che raddoppiano la propria quota fino a rap-

presentare il 21,1% del totale. Analizzando più approfonditamente, si evince come

il numero di addetti a tempo determinato passi dalle 979 unità del 2013, alle 2.376

unità del 2014. L’aumento è dovuto all’incremento che si registra per tale tipologia

di lavoratori nelle imprese con 50 o più addetti che, se nel 2013 contavano 775

addetti a tempo determinato, nel 2014 ne conteranno ben 2.184; diminuiscono

invece leggermente nelle imprese con meno di 50 addetti passando dai 204 del

2013 ai 192 previsti per il 2014.
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3. I risultati dell’indagine: i contratti acquisiti

Dopo aver analizzato i diversi aspetti che caratterizzano il valore della produzione

delle imprese associate OICE, in questa sezione sono presentati i risultati dell’in-

dagine relativi ai contratti acquisiti. Così come per la produzione, anche per i con-

tratti acquisiti l’analisi sarà effettuata a seconda della tipologia, dell’area geografica

di riferimento, del settore e della tipologia di committenza. Con riferimento alla ti-

pologia di committenza sono presentati brevemente alcuni dati sui bandi pubblici

italiani di interesse del settore.

La diminuzione evidenziata in precedenza per il valore della produzione si amplia

analizzando i dati sui contratti acquisiti dalle stesse imprese soprattutto con rife-

rimento al 2013, rispetto a quanto registrato per il 2012 (Figura 14). 

Nel dettaglio, i contratti acquisiti dagli associati OICE per il 2012 hanno raggiunto

un valore di 1.502 milioni di euro, valore diminuito a 1.166 milioni nel 2013 che in

termini percentuali equivale ad una diminuzione del 22,4%. La performance negativa

si conferma anche per le previsioni per il 2014 che indicano un valore dei contratti

acquisiti di 1.082 milioni, per una diminuzione del 7,2% rispetto al valore del 2013. 

Figura 14 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per dimensione 
aziendale (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

È interessante evidenziare come la caduta del valore dei contratti acquisiti sia im-

putabile in larga parte alle imprese con un numero di addetti pari o superiore alle

50 unità. Infatti, il valore dei contratti acquisiti da queste ultime è diminuito dai

935 milioni del 2012, ai 604 milioni del 2013 (-35,4%), fino ai previsti 549 milioni

del 2014 (-9,2%). 
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Al contrario, i contratti acquisiti dalle imprese con meno di 50 addetti evidenziano

una sostanziale stabilità tra il 2012 ed il 2013 (passando dai 567 milioni ai 562

milioni, per una diminuzione dello 0,9%) per poi calare del 5,1% in previsione per

il 2014, attestandosi sui 533 milioni.

I contratti di ingegneria pura rappresentano la quasi totalità dei contratti

acquisiti dagli associati OICE (Figura 15). Per tale tipologia di contratti, nel

corso del tempo, si assiste ad una graduale erosione in termini di valore: nel 2012

il loro ammontare ha raggiunto un valore di 1.353 milioni di euro, sceso nel 2013

a 1.125 milioni (-16,8%) e che le previsioni per il 2014 indicano ancora in diminu-

zione, fino a 963 milioni (-14,4%). 

I contratti acquisiti per attività di “turn key” sono caratterizzati da un andamento

altalenante del valore nel corso del triennio. Infatti, se nel 2012 l’importo di tali

contratti è stato pari a 149 milioni di euro, nel 2013 si è registrata una diminuzione

del 72,5%, che ha portato a  41 milioni di euro. 

Le previsioni per il 2014 registrano un’inversione di rotta con il dato che sale a 119

milioni di euro, registrando così un incremento del 189% rispetto al 2013, non riu-

scendo tuttavia a recuperare totalmente quanto perso nel corso del 2013.

Figura 15 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per tipologia di 
prodotto/servizio (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Il valore dei contratti acquisiti è diminuito in misura maggiore per quelli stipulati

sul territorio italiano che evidenziano un deciso e continuo arretramento, mentre

per i contratti stipulati all’estero, dopo la contrazione registrata nel 2013,

si registra un lieve recupero nelle previsioni per il 2014 (Figura 16). 

Nel dettaglio, il valore dei contratti stipulati in Italia è stato pari a 1.008 mi-
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lioni di euro nel 2012 e a 736 milioni di euro nel 2013, per una diminuzione del

26,9%. Le previsioni per il 2014 indicano un’ulteriore contrazione, del 12,8%, per

un valore che si attesterà a 642 milioni di euro. 

L’ammontare dei contratti stipulati all’estero dopo essere diminuiti a 430 mi-

lioni di euro nel 2013, dai 495 milioni di euro del 2012 (-13%), registra un lieve

recupero nelle previsioni per il 2014, raggiungendo i 440 milioni di euro (+2,3%).

Aumenta di conseguenza il peso dei contratti all’estero che passa dal 32,9% del

2012, al 36,9% del 2013 e al 40,6% per le previsioni per il 2014.

Figura 16 – Contratti acquisiti dagli associati OICE 
per area geografica di riferimento (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Analizzando i contratti acquisiti all’estero a seconda dell’area geografica di

riferimento (Figura 17) emerge la lenta ma continua crescita registrata nei Paesi

del Medio Oriente a cui si contrappone la decisa riduzione del peso dei contratti

acquisiti nei Paesi dell’Africa non Mediterranea. 

Nel dettaglio, la quota dei contratti acquisiti in Medio Oriente passa dal 10,9% del

2012 all’11,3% del 2013, per poi aumentare al 14,2% nelle previsioni per il 2014.

Al contrario, i contratti acquisiti nell’Africa non Mediterranea diminuiscono dal

41,1% del totale dei contratti acquisiti all’estero nel 2012, al 21,2% del 2013 e al

previsto 20% per il 2014. Nel 2013, quest’ultimo gruppo di Paesi viene superato

per importanza dai Paesi dell’Asia, con l’esclusione del Medio Oriente che, da una

quota del 15,9% nel 2012, aumenta il proprio peso prima al 25% nel 2013, per

poi arretrare al 20,9% previsto per il 2014, rappresentando quindi il mercato prin-

cipale in termini di contratti acquisiti sia nel 2013, sia nelle previsioni per il 2014. 



Rilevazione OICE 2014

40

Figura 17 – Contratti acquisiti dagli associati OICE all’estero per area
geografica di riferimento (quota sul totale dei contratti acquisiti all’estero, 

valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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Per il 2014 è prevista una ripresa dei contratti acquisiti nei Paesi dell’Unione

Europea che rappresenteranno il 15,3% del totale. Aumenta quindi il peso del-

l’area UE rispetto a quanto registrato nel 2012 (al 6,1%) e ancor più con riferi-

mento al dato del 2013 (al 4,5%). La maggiore importanza dei Paesi dell’Unione

Europea sopperirà la diminuzione prevista per i Paesi europei non appartenenti

all’Unione Europea che, dopo l’aumento della propria quota dal 14,5% del 2012 al

18,5% del 2013, registreranno un arretramento al 13,4%.

La diminuzione del valore dei contratti acquisiti che ha caratterizzato il 2013 è

stato il risultato della contrazione che ha caratterizzato tutti i diversi settori tra cui

i contratti stipulati possono essere suddivisi (Figura 18). La diminuzione tra il 2012

ed il 2013 è stata inoltre particolarmente evidente per i due principali settori, ov-

vero l’edilizia ed i trasporti. 

Figura 18 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per settore 
(milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

I risultati dell’indagine: i contratti acquisiti
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Nel dettaglio, infatti, il valore dei contratti stipulati nel settore dell’edilizia è di-

minuito dai 511 milioni di euro del 2012 ai 427 milioni del 2013. In questo am-

bito settoriale, anche per le previsioni per il 2014, si registra una decisa

diminuzione dei contratti che si stipuleranno e che ammonteranno a 300 milioni

di euro. 

Come conseguenza, il settore dell’edilizia nel 2014 sarà superato, in termini di va-

lore, da quello dei trasporti per cui si prevedono contratti per un ammontare di

355 milioni, in diminuzione rispetto ai 365 milioni del 2013 e, in misura maggiore,

rispetto ai 441 milioni del 2012. 

I contratti acquisiti in tutti gli altri settori risultano di minore importanza ed evi-

denziano un continuo arretramento in valore, fatta eccezione per i contratti del

settore dell’energia che nel corso degli anni fluttuano attorno ai 25 milioni.

Il sorpasso nel 2014 del settore dei trasporti a danno del settore dell’edi-

lizia, emerge chiaramente osservando il peso relativo dei contratti acquisiti in cia-

scun settore sul totale (Figura 19). 

Infatti, se le acquisizioni nel settore dell’edilizia nel 2012 rappresentavano il 34%

del totale, nel 2014 calano al 27,7%, dopo il lieve incremento al 37,5% nel 2013

dovuto ad un maggior declino dei settori minori, piuttosto che ad un aumento del

valore dei contratti del comparto dell’edilizia. 

Figura 19 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per settore 
(quota sul totale, valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Al contempo, il peso del settore dei trasporti aumenta, anno dopo anno, passando

dal 29,4% del 2012 al 31,3% del 2013, per poi giungere fino al 32,8% previsto
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per il 2014. Sostanzialmente stabile, appena al di sopra della soglia dell’8%, la

quota dei contratti acquisiti nel settore dell’acqua.

L’analisi dell’evoluzione del tempo del valore dei contratti acquisiti dagli

associati OICE per tipologia di committenza (Figura 20), evidenzia un anda-

mento simile per i due maggiori committenti: i privati e la Pubblica Amministra-

zione. Per entrambe le due tipologie di committenza il 2013 si è rivelato un anno

di decisa contrazione del valore dei contratti acquisiti rispetto a quanto registrato

per il 2012. 

Nel dettaglio, il valore dei contratti acquisiti dalla Pubblica Amministrazione è pas-

sato dai 565 milioni di euro del 2012, ai 363 milioni del 2013, per una riduzione

pari al 35,7%. In aggiunta, le previsioni per il 2014 evidenziano un’ulteriore dimi-

nuzione che si attesterà a 325 milioni, in calo del 10,6% rispetto a quanto regi-

strato nel 2013. 

Figura 20 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per tipologia 
committenza (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Analogamente, il valore dei contratti acquisiti dalla committenza privata re-

gistra una brusca caduta (-28,4%) tra il 2012 ed il 2013, passando dai 432 milioni
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di euro ai 310 milioni. Tuttavia, a differenza di quanto registrato per la Pubblica

Amministrazione, le previsioni per il 2014 evidenziano un leggero recupero del va-

lore dei contratti che raggiungerà i 326 milioni (+5,3% rispetto al dato del 2013)

restando però lontano dal valore registrato per il 2012.

I contratti acquisiti con riferimento alle altre tipologie di committenza (che rive-

stono un ruolo decisamente meno rilevante) nel triennio 2012-2014 sono caratte-

rizzati da un lenta e continua diminuzione del proprio valore, fatta eccezione per i

contratti acquisiti dalle società di engineering e contracting, nel 2013 in aumento

rispetto al 2012 (si passa da 28 milioni di euro a 62 milioni di euro), per poi ripie-

gare in parte nel 2014 per cui le previsioni indicano un valore di 35 milioni, valore

comunque superiore a quello del 2012.

Dalla dinamica del valore dei contratti acquisiti, evidenziata in precedenza, ne deriva

che il peso della Pubblica Amministrazione diminuisce anno dopo anno passando dal

37,6% del 2012, al 31,1% del 2013 ed al previsto 30% del 2014 (Figura 21). 

Figura 21 – Contratti acquisiti dagli associati OICE per tipologia 
committenza (quota sul totale, valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

La quota sul totale dei contratti della committenza privata segue l’andamento evi-

denziato per il proprio valore: nel 2013 si registra una diminuzione al 26,5% dal

28,8% del 2012, per poi salire al 30,1% nelle previsioni del 2014. 

Infine rileviamo come nonostante la diminuzione in valore, per effetto della più

ampia diminuzione che si registra in media per il totale dei contratti (-22,4% nel

2013 e -7,2% per il 2014), il peso dei contratti acquisiti dalle imprese di co-

struzioni cresce anno dopo anno: dal 10,6% del 2012, all’11,8% del 2013,

fino al 12,9% delle previsioni per il 2014.
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La diminuzione del volume dei contratti acquisiti dalla Pubblica Ammini-

strazione nel 2013 e previsti per il 2014 viene anche confermata dai dati sui bandi

di gara in Italia3 per servizi di ingegneria e architettura puri (Tabella 3). 

Infatti, nel corso degli ultimi anni si registra una continua diminuzione del numero

di bandi emessi dai diversi livelli delle amministrazioni pubbliche. 

Così, a partire dal 2009, il numero di bandi di gara si posiziona stabilmente al di

sotto dei 4.000, fino a raggiungere un totale di 3.675 nel 2013 contro i 3.729 bandi

del 2012, per una diminuzione dell’1,5% circa. 

I bandi di gara con un importo a base d’asta che non supera i 100 mila euro, co-

stituiscono la quasi totalità, mentre decisamente minore è il numero di quelli con

un importo compreso tra i 100 mila e i 200 mila euro, nonché dei bandi di superiori

ai 200 mila euro. 

Tra il 2012 ed il 2013, il numero di bandi di gara con importo inferiore ai 100 mila

euro sono passati da 3.211 a 3.158 per un calo dell’1,7%, mentre quelli compresi

tra i 100 mila euro ed i 200 mila euro sono passati da 262 a 253 per effetto di una

diminuzione del 3,4%. Al contrario, il numero dei bandi oltre i 200 mila euro é au-

mentato nel 2013: 264 contro i 256 del 2012, registrando un aumento del 3,1%.

Tabella 3 – Numero dei bandi di gara italiani per servizi di ingegneria 
e architettura per classe di importo (numero)

Fonte: elaborazioni CER su dati Osservatorio OICE/INFORMATEL.

Nonostante il limitato numero di bandi di gara oltre i 200 mila euro, questi ultimi

in termini di valore rappresentano più del 70% del totale di tutti i bandi emessi

dalla Pubblica Amministrazione. 

3 Per ulteriori dettagli si rimanda alle pubblicazioni dell’Osservatorio OICE/INFORMATEL disponibili sul sito
web dell’OICE.
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a continua diminuzione del valore che ha registrato tale classe di bandi di gara nel

corso del tempo ha avuto un notevole impatto sul totale del valore dei bandi messi

a gara nel corso del tempo (Tabella 4). 

Considerando gli anni che vanno dal 2000 ad oggi, nel 2013 per la prima volta il

valore totale dei bandi di gara della Pubblica Amministrazione è sceso al di sotto

della soglia del 500 milioni di euro: dai circa 513 milioni del 2012 ai circa 437 mi-

lioni del 2013 per una riduzione del 14,7%. Il calo risulta ancora più ampio se si

prende a riferimento il dato del biennio 2008-2009, in cui i bandi di gara hanno

raggiunto il valore di 786 milioni nel 2008 e di 693 milioni nel 2009. Inoltre, se

l’andamento dei primi cinque mesi del 2014 sarà confermato anche per il resto

dell’anno, si prevede che il valore complessivo dei bandi di gara nel 2014 si riduca

ulteriormente fino a raggiungere i circa 424 milioni di euro registrando quindi una

flessione del 3,2% rispetto al 2013. 

Le previsioni inoltre indicano come la diminuzione per il 2014 caratterizzerà le tre

classi di importo in cui si sono suddivisi i bandi di gara, con quelli di importo oltre

i 200 mila euro a contribuire in misura più ampia alla diminuzione del valore totale

dei bandi della Pubblica Amministrazione.

Tabella 4 – Importo dei bandi di gara italiani per servizi di ingegneria e architet-
tura (euro, 2014 previsioni)

Fonte: elaborazioni CER su dati Osservatorio OICE/INFORMATEL.

Tra il 2008 e il 2013, la riduzione del valore dei bandi di gara della Pubblica

Amministrazione ha interessato la gran parte delle regioni italiane (Tabella

5). Attribuendo i singoli bandi di gara a ciascuna regione, emerge chiaramente la
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diminuzione che ha interessato sia il numero, sia l’ammontare dell’importo dei

bandi nel corso del periodo considerato. Rispetto al 2008, il numero di bandi di

gara nel 2013 è diminuito in misura maggiore nel Molise (-68,8%), nella Basilicata

(-62,3%), nel Piemonte (-61%) e nel Veneto (-51,2%), mentre relativamente più

contenuta è stata il calo che ha interessato le altre regioni italiane. In controten-

denza, alcune regioni hanno nello stesso periodo registrato un aumento del numero

dei bandi: è il caso della Sicilia (+71,7%), del Trentino Alto Adige (+28,4%), della

Calabria (+18%), dell’Emilia Romagna (+6,2%) e della Puglia (+3,4%). 

Tabella 5 – Numero ed importo dei bandi di gara italiani 
per servizi di ingegneria e architettura per regione

Fonte: elaborazioni CER su dati Osservatorio OICE/INFORMATEL.

Nel complesso, se si esclude l’aumento del numero di bandi di gara nelle Isole (in-

fluenzate dalla performance della Sicilia), in tutte le aree del Paese si è registrata
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nel complesso una decisa diminuzione del numero di bandi di gara, tra cui si evi-

denzia la diminuzione media delle regioni del Nord Ovest (-45,1%).

Se si considera l’importo in euro dei bandi di gara, il confronto dei risultati registrati

nel 2013 rispetto a quelli relativi al 2008 evidenzia un quadro ben più negativo.

Ad eccezione dell’incremento isolato che ha caratterizzato il Trentino Alto Adige,

regione in cui il valore è passato dai circa 20 milioni di euro del 2008 ai circa 76

del 2013, tutte le regioni italiane mostra una riduzione degli importi dei bandi di

gara. 

Tranne Liguria (-3%) e Toscana (-8,1%), un folto numero delle altre regioni italiane

evidenzia una riduzione che supera il 50% del valore del 2008. Ad esclusione del

Nord Est che registra un incremento del 5% (per cui pesa la performance del Tren-

tino Alto Adige), bene riassumono il quadro le riduzioni medie delle diverse ripar-

tizioni geografiche dell’Italia: -50,6% per le regioni del Nord Ovest, -54,3% per le

regioni del Centro Italia, -53,2% per le regioni del Sud Italia e -44,7% per le Isole.

Inevitabilmente, la riduzione dell’ammontare del valore dei bandi di gara della Pub-

blica Amministrazione si ripercuoterà negativamente accentuando nel futuro le dif-

ficoltà attuali che affrontano le imprese associate OICE.



49

4. I risultati dell’indagine: il portafoglio ordini

Dopo aver analizzato la produzione ed i contratti acquisiti, passiamo adesso ad

analizzare il portafoglio ordini delle imprese associate OICE. L’analisi, come di con-

sueto, è condotta a seconda della tipologia, dell’area geografica di riferimento, del

settore e della tipologia di committenza.

Come il valore della produzione ed il valore dei contratti acquisiti dalle imprese as-

sociate OICE, anche il portafoglio ordini registra una diminuzione nel corso

del triennio 2012-2014 (Figura 22). 

Nel complesso, il valore del portafoglio ordini tra il 2012 ed il 2013 ha registrato

una diminuzione dell’1,4%, passando dai 2.401 milioni di euro del 2012 ai 2.367

milioni del 2013. Le previsioni per il 2014 evidenziano un’ulteriore più ampia dimi-

nuzione, pari all’8,4%, che porterà il valore del portafoglio ordini a 2.167 milioni.

Se questo è il quadro complessivo, approfondendo l’analisi a seconda della dimen-

sione delle imprese, emergono ampie differenze tra le imprese di minori dimensioni

(con meno di 50 addetti) e le imprese di maggiori dimensioni (con 50 e più ad-

detti). Infatti, la diminuzione che si registra nel valore complessivo del portafoglio

ordini è da addebitare esclusivamente alla diminuzione di quello delle imprese con

50 o più addetti, le quali registrano una diminuzione del 2,9% tra il 2012 ed il

2013, ed una diminuzione prevista per il 2014 rispetto al 2013 dell’11,9%. 

Figura 22 – Portafoglio ordini degli associati OICE per dimensione
aziendale (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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Al contrario, le imprese associate OICE con meno di 50 addetti evidenziano un

lento e continuo aumento del valore del proprio portafoglio ordini che è cresciuto

del 2,7% tra il 2012 ed il 2013, ed è previsto in aumento dello 0,6% tra il 2013 ed

il 2014. 

In termini assoluti, il valore del portafoglio ordini delle imprese con 50 o più addetti

passa dai 1.757 milioni di euro del 2012, ai 1.705 milioni di euro del 2013, fino ai

previsti 1.502 milioni di euro del 2014. 

Per le imprese con meno di 50 addetti, il valore del portafoglio ordini è stato pari

a 644 milioni di euro nel 2012, raggiungendo i 662 milioni di euro nel 2013 ed i

previsti 666 milioni di euro per il 2014.

L’analisi del valore del portafoglio ordini a seconda della tipo di contratto

(Figura 23) oltre che ad evidenziare il peso predominante dell’ingegneri pura ri-

spetto al “turn key”, sottolinea come la diminuzione del valore del portafoglio ordini

nel triennio 2012-2014 caratterizza entrambe le tipologie di contratti anche se in

misura differente. 

Figura 23 – Portafoglio ordini degli associati OICE per tipologia di 
prodotto/servizio (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Infatti, per l’ingegneria pura dopo il lieve incremento del valore del portafoglio or-

dini registrato nel 2013 rispetto al 2012 (+1,4%) si prevede un arretramento

dell’8,9% nel 2014 rispetto al 2013. In termini assoluti, il valore del portafoglio

ordini per i prodotti di ingegneria pura è stato pari a 2.174 milioni di euro nel 2012

e pari a 2.204 milioni di euro nel 2013, mentre le previsioni indicano un arretra-

mento a 2.007 milioni di euro per il 2014. 
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Al contrario, il “turn key” ha registrato una forte diminuzione (-28,4%) in termini

di valore del portafoglio ordini nel 2013, a cui si aggiunge la prevista diminuzione

più contenuta (-1,6%) per il 2014. Il valore del portafoglio ordini del “turn key” è

così diminuito dai 227 milioni di euro del 2012, ai 163 milioni di euro del 2013, dai

quali si prevede un’ulteriore diminuzione a 160 milioni di euro per il 2014.

È importante sottolineare come la diminuzione del valore del portafoglio ordini che

registrano le imprese associate OICE nel triennio considerato, è dovuto alla negativa

performance che caratterizza il mercato nazionale, mentre il mercato estero ha re-

sistito durante il 2013 e le previsioni indicano una crescita per il 2014 (Figura 24). 

Figura 24 – Portafoglio ordini degli associati OICE 
per area geografica di riferimento (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Il valore del portafoglio ordini italiano è infatti diminuito dai 1.546 milioni di

euro del 2012 ai 1.513 milioni del 2013 (-2,1%) e le previsioni per il 2014 indicano

un’ulteriore diminuzione a 1.281 milioni,  pari al 15,3% del valore del 2013. 

Al contrario, il valore del portafoglio ordini relativo all’estero nel 2013 si è

mantenuto sostanzialmente sui valori del 2012 (da 855 milioni a 854 milioni di

euro) e le previsioni per il 2014 indicano un aumento del 3,8% rispetto al 2013

per un valore di 886 milioni.

Così come evidenziato in precedenza per la produzione e per i contratti acquisiti,

anche per il portafoglio ordini, i Paesi dell’Asia compresi i Paesi del Medio

Oriente ed i Paesi dell’Africa non Mediterranea rappresentano la gran

parte del totale del mercato estero (Figura 25); infatti, nel 2012 la quota del

portafoglio ordini delle tre aree nel complesso hanno rappresentato ben il 67,2%

del totale del portafoglio ordini estero delle imprese associate OICE. 
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Figura 25 – Portafoglio ordini degli associati OICE all’estero per area geografica 
di riferimento (quota sul totale del portafoglio ordini estero, valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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Nel 2013, la quota complessiva delle tre aree è calata al 48,5% del totale, princi-

palmente per la diminuzione del portafoglio ordini relativo ai Paesi dell’Africa non

Mediterranea, sceso al 20,9% dal 33,9% del 2012. Una diminuzione, seppur di mi-

nore entità, si registra anche per i Paesi del Medio Oriente, che passano dal 14,8%

del 2012 all’11% del 2013, e per gli altri Paesi dell’Asia che nel 2013 scendono al

16,6% dal 18,5% del 2012. 

Figura 26 – Portafoglio ordini degli associati OICE per settore 
(milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Le previsioni per il 2014 indicano un aumento del peso dei Paesi del Medio Oriente

(dall’11% al 17,2%) e degli altri Paesi dell’Asia (dal 16,6% al 17,6%), mentre per

l’Africa non Mediterranea si registrerà ancora una diminuzione della propria quota

(dal 20,9% al 19,4%). Il calo sarà tuttavia più che compensato dall’aumento dagli

altri due gruppi di Paesi, con il risultato che la quota complessiva dei tre gruppi di

Paesi aumenterà raggiungendo il 54,2% del totale del portafoglio ordini estero.



Se nel triennio il peso del portafoglio ordini dei Paesi dell’Africa non Mediterranea

diminuisce costantemente, la quota di riferimento dei Paesi dell’Unione Europea

cresce in misura lenta ma continua, passando dal 10,1% del 2012 all’11,7% del

2013, fino al 16,5% previsto per il 2014. Da ultimo osserviamo come la quota del

portafoglio ordini dei Paesi europei extra Unione Europea, sul totale del portafoglio

ordini estero, nelle previsioni per il 2014 si riduce al  10,9% dopo essere aumen-

tata al 14% nel 2013 dal 12,2% del 2012.

L’analisi del portafoglio ordini conferma che nei settori dei trasporti e

dell’edilizia è concentrata la maggior parte del business degli associati

OICE (Figura 26), mentre decisamente inferiore è il peso degli altri settori; i due

settori principali nel triennio 2012-2014 evidenziano tuttavia un andamento di-

scordante: da un lato si assiste alla lenta ma continua diminuzione del valore del

portafoglio ordini del settore dei trasporti, dai 969 milioni di euro del 2012 dimi-

nuisce prima a 869 milioni nel 2013 (-10,3%) e poi in previsione fino a 800 milioni

nel 2014 (-7,9%); dall’altro lato il valore del portafoglio ordini del settore dell’edi-

lizia, dopo l’aumento del 19,9% tra il 2012 ed il 2013 (da 636 milioni a 762 mi-

lioni), per il 2014 si prevede la contrazione dell’11,7%, con una riduzione del valore

a 673 milioni.

Il settore dei trasporti vede così ridursi sempre più il proprio peso sul totale del

valore del portafoglio ordini, pur restando il principale settore. Al contrario, sia nel

2013 che in previsione per il 2014, cresce oltre la soglia del 30% la quota del set-

tore dell’edilizia (Figura 27). 

Figura 27 – Portafoglio ordini degli associati OICE per settore 
(quota sul totale, valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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Più nel dettaglio, il valore del settore dei trasporti sul totale del valore del porta-

foglio ordini, dal 40,4% del 2012 diminuisce al 36,7% nel 2013 e si stabilizza al

36,9% previsto per il 2014. La quota del settore dell’edilizia che nel 2012 è stata

pari al 26,5% sale al 32,2% nel 2013 per poi diminuire leggermente al 31,1% nelle

previsioni per il 2014.

Passando ad analizzare il valore del portafoglio ordini delle imprese associate

OICE a seconda della tipologia di committenza (Figura 28) emerge chiara-

mente il grande peso che rivestono la Pubblica Amministrazione e la committenza

privata. Un certo rilievo lo hanno anche i concessionari di servizi pubblici, le im-

prese di costruzione e gli enti (o le imprese) pubbliche mentre decisamente mar-

ginale è il contributo sia delle società di engineering and contracting sia  delle

società di ingegneria pura. 

Figura 28 – Portafoglio ordini degli associati OICE per tipologia 
di committenza (milioni di euro)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Tutte le principali tipologie di committenti nell’intero triennio 2012-2014 eviden-

ziano una lenta ma continua diminuzione del valore del portafoglio ordini fatta ec-



cezione per la Pubblica Amministrazione che mostra maggiore vivacità, anche se le

previsioni per il 2014 indicano una contrazione rispetto a quanto registrato nel 2013. 

Infatti, il valore del portafoglio ordini riferito alla Pubblica Amministrazione aumenta

nel 2013 a 899 milioni dagli 856 milioni del 2012, per un incremento del 5%. Tuttavia,

come già accennato, le previsioni per il 2014 indicano una diminuzione pari al 6,3%

e che porterà il relativo valore ad attestarsi a 843 milioni di euro. 

Per la committenza privata, il valore del portafoglio ordini ha registrato una dimi-

nuzione del 6,7% tra il 2012 (619 milioni) ed il 2013 (577 milioni) e le previsioni

indicano una diminuzione del 5,3% per il 2014 (546 milioni) rispetto al 2013. 

Un discorso analogo a quello della committenza privata, anche se con valori diffe-

renti, vale per i concessionari di servizi pubblici per cui dopo la contrazione del

13,5% tra il 2012 (362 milioni di euro) ed il 2013 (314 milioni di euro) si prevede

un’ulteriore contrazione del 23% per il 2014 (241 milioni di euro) rispetto al 2013.

Come conseguenza della dinamica appena esaminata, la quota del valore del por-

tafoglio ordini relativo alla Pubblica Amministrazione, sul valore totale del portafo-

glio ordini, passa dal 35,7% del 2012 al 38% del 2013 ed al previsto 38,9% del

2014 (Figura 29). 

Negli stessi anni, fluttua attorno al 25% la quota di riferimento della committenza

privata (25,8% nel 2012, 24,4% nel 2013 ed infine 25,2%, in previsione per il

2014) mentre diminuisce gradualmente la quota di riferimento dei concessionari

di servizi pubblici che passa dal 15,1% del 2012, al 13,3% del 2013 e al previsto

11,1% del 2014.

Figura 29 – Portafoglio ordini degli associati OICE per tipologia committenza
(quota sul totale, valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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5. I risultati dell’indagine: le valutazioni 
congiunturali, gli ostacoli all’attività 
e le strategie adottate

Nell’ultima sezione si conclude l’analisi dei risultati dell’indagine presso gli associati al-

l’OICE, focalizzandosi sulle valutazioni congiunturali che le imprese hanno fornito sui

principali ostacoli che le stesse incontrano nel normale svolgimento della propria attività

e sulle strategie che stanno adottando per rispondere al meglio alla crisi del settore. 

Particolare attenzione è riservata ai mercati esteri per i quali si è chiesto agli as-

sociatidi individuare i principali ostacoli che impediscono o rendono difficoltoso l’ap-

prodo sui mercati esteri e, di conseguenza, le possibili soluzioni per superare le

difficoltà incontrate.

Iniziamo l’analisi con i giudizi forniti dalle imprese circa lo stato del loro portafoglio

ordini, sia considerato nel complesso, sia riferito alla componente dei mercati

esteri, oltre che alla sua recente evoluzione.

Considerato nel totale, il portafoglio ordini allo stato attuale è ritenuto sod-

disfacente dal 46,4% delle imprese associate all’OICE, mentre è insoddisfa-

cente per il 42,8% (Figura 30). Appena lo 0,6% del totale delle imprese considera

infine che, allo stato attuale, il portafoglio ordini totale sia elevato. 

Figura 30 – Stato attuale del portafoglio ordini totale
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

È interessante poi notare come i giudizi varino in misura consistente se si suddivi-

dono le imprese a seconda della loro dimensione in termini di numero di addetti.

Tra le piccole imprese, quelle con meno di 50 addetti, prevalgono quelle che riten-

gono insufficiente il proprio portafoglio ordini totale rispetto a quelle che allo stato

attuale lo giudicano soddisfacente: il 47,5% contro il 40,3%. 

Al contrario, tra le imprese di più grandi dimensioni (con un numero di addetti pari

o superiore alle 50 unità) prevalgono ampiamente quelle imprese che giudicano

soddisfacente il proprio portafoglio ordini totale: il 77,8% contro il 18,5% di giudizi

insufficienti. 



Un’ulteriore differenza tra i due gruppi di imprese è data dal fatto che tra le piccole

imprese nessuna ha giudicato elevato il proprio portafoglio ordini totale contro una

percentuale del 3,7% di imprese con 50 o più addetti. 

Emerge quindi chiaramente come allo stato attuale siano soprattutto le piccole im-

prese associate OICE a trovarsi in una condizione di maggiori difficoltà in termini

di portafoglio ordini considerato nel complesso.

Le maggiori difficoltà che riscontrano le piccole imprese emergono osservando l’evo-

luzione del portafoglio ordini totale relativamente all’ultimo anno (Figura 31). Infatti,

nonostante per il 17,3% di esse nell’ultimo anno si sia registrato un aumento del

portafoglio ordini, quelle che hanno registrato una diminuzione sono più numerose,

raggiungendo il 35,3% del totale. Per poco più di un terzo delle piccole imprese (il

33,8%) rispetto ad un anno fa il portafoglio ordini è invece rimasto stabile. 

Diverso il quadro per le imprese con 50 o più addetti, dove prevalgono le aziende che

indicano una situazione sostanzialmente stabile nell’ultimo anno (il 51,9%), rispetto

a quelle che hanno registrato una diminuzione (il 37%), o un aumento (l’11,1%). 

La buona performance del portafoglio ordini delle imprese di maggiore dimensione

riesce a far prevalere, con riferimento al totale degli associati OICE, le imprese

che nell’ultimo anno hanno registrato un portafoglio ordini totale stabile (il 36,7%)

rispetto a quelle che hanno registrato una contrazione (il 35,5%). Infine, per il

16,3% delle imprese il portafoglio ordini totale allo stato attuale risulta più ampio

rispetto alla situazione di un anno fa.

Figura 31 – Stato attuale del portafoglio ordini totale rispetto ad un 
anno fa (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

I giudizi espressi dalle imprese associate OICE si allineano maggiormente tra pic-

cole e grandi imprese se si analizza il portafoglio ordini estero (Figura 32): lo

ritengono insufficiente il 59% delle imprese con meno di 50 addetti ed il 48,1% di

quelle con 50 o più addetti. 

Nel complesso, si registra come ben il 57,2% del totale delle imprese ritenga in-

sufficiente lo stato attuale del proprio portafoglio ordini estero, mentre il 21,1% lo
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giudica di livello soddisfacente (conseguenza della combinazione del 18% per le

imprese con meno di 50 addetti e del 37% delle imprese con 50 o più addetti) ed

appena il 3% lo consideri addirittura elevato (lo 0,7% per le imprese con meno di

50 addetti ed il 14,8% per le imprese con 50 o più addetti).

Figura 32 – Stato attuale del portafoglio ordini estero
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Stante la crisi che colpisce il mercato nazionale e che abbiamo più volte avuto

modo di sottolineare nelle pagine precedenti, per le imprese appare utile, se non

necessario, dover sopperire alla debolezza del mercato interno affacciandosi sui

mercati esteri. Tale strategia è particolarmente evidente per le imprese di più pic-

cole dimensioni le quali, meno presenti all’estero rispetto alle imprese di più grandi

dimensioni, evidenziano una maggiore necessità di fare business sui mercati esteri.

Figura 33 – Stato attuale del portafoglio ordini estero rispetto ad un 
anno fa (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Tuttavia, le imprese di più modeste dimensioni sono anche quelle che mostrano

una maggiore difficoltà nell’incrementare il proprio portafoglio ordini estero. Infatti,

rispetto ad un anno fa, l’attuale portafoglio ordini estero delle imprese con meno

di 50 addetti è nella gran parte dei casi rimasto stabile (per il 46,8% delle imprese)

mentre per le imprese con 50 o più addetti nell’ultimo anno si registra un diffuso

aumento del portafoglio ordini estero (per il 44,4% delle imprese contro appena il
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10,8% per le imprese con meno di 50 addetti) a cui si affianca un elevato numero

di imprese (il 40,7%) che ha saputo stabilizzare il proprio portafoglio ordini estero. 

Infine, il 17,3% ed il 14,8%, rispettivamente delle imprese con meno di 50 addetti

e delle imprese con 50 o più addetti, ha registrato nell’ultimo anno una diminuzione

del proprio portafoglio ordini estero.

Considerato nel totale e rispetto ad un anno fa, l’attuale portafoglio ordini estero

è aumentato per il 16,3% delle imprese, è rimasto stabile per il 45,8% delle im-

prese, mentre è diminuito per il 16,9% delle imprese (Figura 33).

Figura 34 – Prospettive acquisizione lavori nell’anno corrente
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Data la dinamica del portafoglio ordini, la prospettiva di acquisizione di nuovi

lavori nell’anno in corso non risulta esaltante (Figura 34). Infatti, per poco più di

un terzo delle imprese (per il 36,1%) le prospettive restano invariate, mentre per

poco più di un quarto le prospettive risultano o migliori (per il 25,9%) o peggiori

(per il 26,5%).

Le prospettive di acquisizione di nuovi lavori nell’anno in corso mutanoa seconda

della dimensione delle imprese. Per le imprese con meno di 50 addetti le prospet-

tive sono incerte, mentre risultano miglioriper le imprese con 50 o più addetti. 

Nel dettaglio, il 33,3% delle imprese con 50 o più addetti registra prospettive mi-

gliori, contro una percentuale dell’11,1% per cui si registra un peggioramento ed

il 55,6% per cui restano stabili. 

Prospettive migliori si registrano per il 24,5% delle imprese con meno di 50 addetti,

che presentano una quota del 29,5% di imprese con prospettive peggiori, mentre

per il 32,4% si assiste ad uno scenario invariato.

Le maggiori difficoltà che incontrano le imprese di piccole dimensioni emergono

con chiarezza analizzando le indicazioni fornite dalle imprese sullo stato di salute

attuale dei propri comparti di operatività (Figura 35).

Il 30,2% delle imprese con meno di 50 addetti si trova in una fase di recessione

mentre il 52,5% si trova in una fase di stagnazione e solo il 5% afferma di godere

di una fase di espansione. 
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Il quadro migliora analizzando le informazioni fornite dalle imprese con 50 o più

addetti. Quest’ultime imprese nei due terzi dei casi (il 66,7%) si trovano in una

fase di stagnazione, mentre il 18,5% beneficia di una fase di espansione a cui si

contrappone il 14,8% delle imprese in fase di recessione.

Ne consegue che il 27,7% del totale delle imprese si trova attualmente in una fase

di recessione, mentre appena il 7,2% si considera in una fase di espansione. Infine

poco più della metà (il 54,8%) afferma di attraversare una fase di stagnazione

dell’operatività aziendale.

Figura 35 – Stato di salute attuale dei comparti di operatività 
dell’impresa (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Passando ad analizzare la domanda di servizi per il prossimo anno (Figura

36), la maggior parte delle imprese (il 51,8%) prevede una fase di stazionarietà,

mentre la restante parte delle imprese che si divide tra chi ritiene che la domanda

di servizi aumenterà (il 19,9%) e chi, al contrario prevede che diminuirà (il

15,7%). 

Figura 36 – Giudizio sulla domanda di servizi nel prossimo anno
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

I lievi segnali di ottimismo che si riscontrano per il complesso delle imprese asso-

ciate diventano più evidenti per le imprese con un numero di addetti pari o supe-

riore alle 50 unità. Infatti, un terzo di loro (il 33,3%) ipotizza una domanda di
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servizi in aumento nel prossimo anno, contro un modesto numero (il 7,4%) che

stima al contrario una diminuzione della stessa. È opportuno sottolineare per la

maggioranza assoluta delle grandi imprese (il 55,6%) la domanda rimarrà stabile. 

Le piccole imprese, quelle con un numero di addetti inferiore alle 50 unità, esprime

giudizi meno positivi, come dimostra il fatto che la percentuale di imprese che pre-

vedono una diminuzione della domanda di servizi nel prossimo anno (il 17,3%)

equivale alla percentuale di imprese (il 17,3%) che prevedono un aumento della

stessa. Si sottolinea comunque come, anche per le imprese con meno di 50 ad-

detti, la maggioranza assoluta (il 51,1%) ipotizzi una domanda di servizi stabile

nel prossimo anno.

Sostanzialmente simile al precedente risulta il quadro sul volume di attività delle

imprese nel prossimo anno (Figura 37). Le imprese di più grandi dimensioni

tendono ad esprimere giudizi più positivi rispetto alle imprese di più piccole di-

mensioni anche se in entrambi i casi la maggioranza, questa volta relativa, delle

imprese di ciascun gruppo prevede un volume di attività stabile nel prossimo anno:

il 37,1% per le imprese con meno di 50 addetti contro il 48,1% per le imprese con

50 o più addetti, per un valore complessivo pari al 39,2%.

L’aumento del volume di attività è previsto dal 37% delle imprese con 50 o più ad-

detti contro il 23,7% delle imprese con meno di 50 addetti mentre la sua diminu-

zione è prevista dal 14,8% delle imprese del primo gruppo, contro il 25,2% delle

imprese del secondo gruppo. 

Nel complesso, l’aumento del volume di attività per il prossimo anno è previsto dal

25,9% delle imprese, mentre una diminuzione è prevista dal 23,5% di esse.

Figura 37 – Giudizio sul volume di attività dell’impresa nel prossimo 
anno (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Il quadro finora descritto come naturale conseguenza porta le imprese associate

OICE ad evidenziare in misura ampia come l’attuale ammontare del personale

di ciascuna impresa sia pienamente adeguato (Figura 38). Ad esprimere un giu-

dizio di adeguatezza sul proprio personale è il 70,5% delle imprese, in misura più
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marcata le imprese con 50 o più addetti (il 77,8%) rispetto alle imprese con meno

di 50 addetti (il 69,1%). 

Il 13,9% delle imprese segnala un problema di personale in eccesso rispetto alle

esigenze aziendali e sono ancora le imprese di maggiore dimensione ad evidenziare

tale aspetto, rispetto alle imprese di minori dimensioni: il 18,5% contro il 12,9%.

Residuale risulta poi la quota di imprese che si trova a dover fronteggiare una si-

tuazione di carenza di personale (il 4,8% per il totale delle imprese in conseguenza

del 5% per le imprese con meno di 50 addetti e del 3,7% per le imprese con 50 e

più addetti) evidenziando come tale situazione sia dovuta più a fattori specifici di

alcune imprese che al quadro generale.

Figura 38 – Giudizio sul numero attuale del personale dell’impresa
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Le previsioni per il prossimo anno sul personale occupato nelle imprese

evidenzia una sostanziale stabilità anche se non mancheranno operazioni di dimi-

nuzione od aumento dello stesso (Figura 39). 

Figura 39 – Giudizio sul personale occupato nell’impresa nel prossimo
anno (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Nel complesso, la maggioranza delle imprese (il 55,4%) prevede che il personale

occupato nel prossimo anno resterà sui valori attuali, mentre il 17,5% stima una

diminuzione e il 13,3% un aumento. 



Analizzando le previsioni delle imprese a seconda della loro dimensione non emer-

gono significative differenze di comportamento se non per i diversi valori percen-

tuali registrati. Allo stesso modo, sia la maggioranza assoluta delle imprese con

meno di 50 addetti (il 54%), sia la maggioranza assoluta (più ampia) delle imprese

con 50 o più addetti (il 63%), stima una situazione di stasi per il personale occu-

pato nel prossimo anno. Il 12,2% delle prime imprese contro il 18,5% delle se-

conde imprese prevede un aumento, mentre a supporre una diminuzione sono il

17,3% delle imprese con meno di 50 addetti ed il 18,5% delle imprese con 50 o

più addetti.

Le imprese associate OICE esprimono un giudizio ancora più unanime quando sono

chiamate a valutare le proprie dotazioni tecniche e strumentali (Figura 40). 

Infatti, la stragrande maggioranza delle imprese (l’80,1%) valuta adeguate le pro-

prie dotazioni tecniche e strumentali. L’adeguatezza delle dotazioni tecniche e stru-

mentali delle imprese emerge in misura più ampia per le imprese di grandi

dimensioni (il 96,3%) rispetto a quelle di più modeste dimensioni (il 77%). Asso-

lutamente marginali sono le imprese che esprimono giudizi di insufficienza o giudizi

di potenziale eccesivo.

Figura 40 – Giudizio sulle dotazione tecniche e strumentali dell’impresa 
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Appare quindi naturale come la maggior parte delle imprese prevede di mantenere

stabili i propri investimenti strumentali per il prossimo anno (Figura 41). 

In tale prospettiva si posizionano il 54,7% delle imprese con meno di 50 addetti

ed il 74,1% delle imprese con 50 o più addetti, per una quota complessiva pari al

57,8%. 

Non mancheranno tuttavia situazioni in cui è previsto un aumento degli investi-

menti strumentali dell’impresa od al contrario una loro diminuzione. Infatti, il

16,3% delle imprese prevede di aumentare nel corso del prossimo anno i propri

investimenti strumentali, mentre è soltanto il 12,7% a stimare una diminuzione. 
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Un quadro di maggiore variazione si ipotizza per le imprese con meno di 50 addetti
le quali, nel 16,5% dei casi, prevedono un aumento degli investimenti strumentali
nel prossimo anno e, nel 13,7% dei casi, un calo. Le percentuali si riducono ri-
spettivamente al 14,8% ed al 7,4% per le imprese con un numero di addetti pari
o superiore alle 50 unità.

Figura 41 – Giudizio sugli investimenti strumentali dell’impresa nel prossimo
anno (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Più articolato e con ampie differenze a seconda della dimensione delle imprese ri-
sulta il quadro dei giudizi espressi dalle imprese sulla propria posizione con-

correnziale rispetto ad un anno fa (Figura 42): se per il 52,4% delle imprese
nell’ultimo anno non ci sono stati cambiamenti nella propria posizione concorren-
ziale, viceversa per il 25,3% si è registrato un miglioramento, mentre per poco più
di un’impresa su dieci (l’11,4%) si è registrato un peggioramento. 

Figura 42 – Giudizio sulla posizione concorrenziale dell’impresa rispetto ad un
anno fa (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

L’analisi a seconda della dimensione delle imprese rivela come le imprese con 50
o più addetti nell’ultimo anno abbiano migliorato la propria posizione concorrenziale
in misura nettamente superiore rispetto alle imprese con meno di 50 addetti: il
48,1% contro il 20,9%. La maggioranza (relativa) delle imprese con 50 o più ad-



detti ha migliorato quindi la propria posizione concorrenziale, che invece è rimasta

inalterata per il 40,7%, contro il 54,7% delle imprese con meno di 50 addetti. Un

peggioramento della posizione concorrenziale si registra per una quota minima e

sostanzialmente identica tra le imprese con meno di 50 addetti (l’11,5%) e le im-

prese con 50 o più addetti (l’11,1%).

Il ricorso al credito è previsto da una larga parte di imprese associate OICE

sui livello attuali. Infatti, ben il 70,5% prevede di ricorrere al credito in misura pa-

ragonabile alla situazione attuale (Figura 43). 

Figura 43 – Giudizio sul ricorso al credito da parte dell’impresa nel 
prossimo anno (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Il ricorso al credito si manterrà sostanzialmente stabile sia per la gran parte delle

imprese con 50 o più addetti (per il 77,8%), sia per la gran parte delle imprese con

meno di 50 addetti (per il 69,1%). Poco più di un’impresa su dieci (il 10,8%) prevede

al contrario un aumento del ricorso al credito mentre appena il 6,6% dichiara che

ricorrerà in misura minore al credito nel prossimo anno. Anche in questi due casi

non emergono particolari differenze tra le imprese con meno di 50 addetti (ricorso

al credito previsto in aumento dal 10,1% ed in diminuzione dal 6,5%) e le imprese

con 50 o più addetti (in aumento per il 14,8% ed in diminuzione per il 7,4%).

Figura 44 – Giudizio sulle condizione di accesso al credito (tassi di 
interesse e garanzie) da parte dell’impresa nel prossimo anno 

(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.
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Passando alle condizioni di accesso al credito (tassi di interesse e garanzie)

nel prossimo anno, circa un quarto delle imprese prevede un peggioramento

delle stesse, mentre appena il 6% delle imprese stima un miglioramento (Figura

44). Tuttavia, per la maggioranza delle imprese (il 56%) le condizioni di accesso

al credito resteranno in linea con quelle attuali. Un lieve peggioramento è previsto

dalle imprese con meno di 50 addetti (per il 26,6% delle imprese) rispetto alle im-

prese con 50 o più addetti (per il 22,2% delle imprese), mentre molto bassa per

entrambi i due gruppi è la quota che prevede nel prossimo anno un miglioramento.

A spingere le aziende a ricorrere al credito per far fronte alla normale attività la-

vorativa oltre che ad effettuare gli investimenti, contribuiscono le difficoltà che

si incontrano nel ricevere i pagamenti nei tempi prestabiliti (Figura 45). 

Infatti, poco meno di un terzo di esse (il 31,9%) registra un aumento del ritardo

medio dei pagamenti della Pubblica Amministrazione (PA), mentre quasi irrilevante

è la quota di imprese (il 6%) che al contrario registra una diminuzione dei tempi

di pagamento. Si mantiene stabile infine il ritardo medio dei pagamenti della PA

per il 45,8% delle imprese. 

Figura 45 – Giudizio sul ritardo medio dei pagamenti della PA 
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Alcune importanti differenze emergono se si analizzano i dati secondo le dimensioni

delle imprese: quelle con meno di 50 addetti dichiarano in misura più diffusa un

aumento del ritardo medio dei pagamenti della PA rispetto alle imprese con 50 o

più addetti (il 33,8% contro il 22,2% delle imprese con meno di 50 addetti) per

cui nei due terzi dei casi (il 66,7% contro il 41,7% delle imprese con meno di 50

addetti) il ritardo medio risulta stabile. Per entrambi i due gruppi di imprese, mi-

nima è la quota di imprese che hanno registrato una diminuzione nel ritardo medio

dei pagamenti della PA (il 6,5% per le imprese con meno di 50 addetti contro il

3,7% per le imprese con 50 o più addetti).

L’aumento del ritardo medio dei pagamenti diventa particolarmente evi-

dente se si considera la committenza privata per la quale non emergono inol-



tre particolari differenze a seconda della dimensione delle imprese (Figura 46). 

La maggioranza assoluta delle imprese registra un aumento del ritardo medio dei

pagamenti da parte dei privati e residuale è la quota che, al contrario, registra una

diminuzione nel ritardo medio.

Figura 46 – Giudizio sul ritardo medio dei pagamenti dei privati 
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

In particolare l’aumento del ritardo dei pagamenti è indicato dal 54,2% delle im-

prese (54,7% per le imprese con meno di 50 addetti e 51,9% per le imprese con

50 o più addetti), mentre la diminuzione viene dichiarata da appena l’1,8% (l’1,4%

contro il 3,7%). Stabile sui valori del passato risulta il ritardo medio dei pagamenti

per il 31,9% delle imprese (30,2% per le imprese con meno di 50 addetti e 40,7%

per le imprese con 50 o più addetti). Quantificando il ritardo dei pagamenti della

PA emerge tutta la gravità del quadro in cui si muovono le imprese (Figura 47).

Figura 47 – Ritardo medio dei pagamenti della PA
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Infatti, per poco meno di quattro imprese su dieci (il 38,8%) il ritardo medio supera

i novanta giorni mentre per circa la metà delle imprese (il 49,3%) il ritardo medio

è compreso tra i trenta ed i novanta giorni. Poco più di un’impresa su dieci

(l’11,9%) può dirsi fortunata nel dover gestire un ritardo medio dei pagamenti

della PA che si non eccede i trenta giorni. 
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Come evidenziato in precedenza, sono le piccole imprese ad evidenziare il quadro

più negativo. Per ben il 41,3% di esse il ritardo dei pagamenti della PA supera i

novanta giorni, percentuale che si riduce al 28% per le imprese con 50 o più ad-

detti. Per quest’ultimo gruppo di aziende, nel 56% dei casi il ritardo medio dei pa-

gamenti della PA è compreso tra i trenta ed i novanta giorni, mentre per il 16%

delle imprese non supera i trenta giorni.

Il ritardo medio è compreso tra i trenta ed i novanta giorni per poco meno di un’im-

presa su due con meno di 50 addetti (il 47,7%), che solo in un caso su dieci

(l’11%) dichiara un ritardo che non supera i trenta giorni.

Nonostante il deciso aumento che abbiamo avuto modo di sottolineare in prece-

denza, in termini di tempo, il ritardo medio dei pagamenti dei privati si man-

tiene al di sotto del ritardo medio dei pagamenti della PA (Figura 48). 

Infatti, il ritardo supera i novanta giorni per il 18,1% delle imprese mentre si man-

tiene tra i trenta ed i novanta giorni per il 56,9% delle imprese. Un quarto delle

imprese (il 25%) deve gestire un ritardo più contenuto ovvero che non supera i

trenta giorni. 

Figura 48 – Ritardo medio dei pagamenti dei privati
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Così come per la PA, anche nel caso dei privati sono le imprese con meno di 50

addetti a registrare una frequenza maggiore nei ritardi più elevati. Infatti, il 20,2%

delle imprese con meno di 50 addetti registra un ritardo medio dei pagamenti dei

privati che supera i novanta giorni contro l’8% delle imprese con 50 o più addetti.

Per queste ultime imprese nel 32% dei casi il ritardo medio nei pagamenti non su-

pera i trenta giorni, circostanza che si riscontra con minore frequenza, nel 23,5%

dei casi, per le imprese con meno di 50 addetti. La maggioranza delle imprese ap-

partenenti ai due gruppi registra tuttavia un ritardo medio dei pagamenti dei privati

comprese tra i trenta ed i novanta giorni: il 56,3% delle imprese con meno di 50

addetti ed il 60% delle imprese con 50 o più addetti.

Il ritardo nei pagamenti risulta essere il secondo fattore per importanza



ad ostacolare l’attività delle imprese per le quali tuttavia il maggiore pro-

blema resta quello della domanda insufficiente (Figura 49 4).

Ad indicare quest’ultimo fattore quale ostacolo all’attività dell’impresa è ben l’80%

delle imprese, percentuale che si riduce leggermente raggiungendo il 65,2% per i

tempi di pagamento. Le imprese associate OICE risultano essere pienamente d’ac-

cordo nell’individuare nei due fattori gli ostacoli principali e quasi esclusivi all’atti-

vità dell’impresa. Tutti gli altri fattori, infatti, ricevono decisamente meno

attenzione. 

Infine il contesto normativo viene indicato come ostacolo da poco meno di un

quarto delle imprese (il 23,7%).

Figura 49 – Fattori che ostacolano l’attività dell’impresa
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Approfondendo l’analisi degli ostacoli all’attività dell’impresa a seconda

della dimensione aziendale non emergono particolari differenze tra le imprese

con meno di 50 addetti e quelle con 50 o più addetti (Figura 50 5). 

Infatti, anche se quest’ultimo gruppo di imprese li sottolinea con minore enfasi, la

domanda insufficiente ed i tempi di pagamento costituiscono i due fattori che mag-

giormente ostacolano l’attività delle imprese. 

Impressiona poi come la domanda insufficiente costituisca un fattore di ostacolo

per la quasi totalità delle imprese con meno di 50 addetti (per l’85,6% delle im-

prese) mentre meno pressante è per le imprese di più grandi dimensioni (per il

61,3% delle imprese con 50 o più addetti). 
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Un discorso simile vale anche per i tempi di pagamenti che, come abbiamo avuto

modo di verificare in precedenza, risultano ostacolare con frequenza maggiore le

imprese con meno di 50 addetti (per il 70,2%) rispetto alle imprese con 50 o più

addetti (per il 48,4%). Sostanzialmente in linea tra loro le indicazioni dei due

gruppi di imprese per gli altri fattori d’ostacolo all’attività delle imprese.

Figura 50 – Fattori che ostacolano l’attività dell’impresa per dimensione 
delle imprese (valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

In un contesto di domanda insufficiente aggravato da tempi di pagamento troppo

lunghi, le imprese evidenziano il ricorso ad una pluralità di strategie tra le

quali assumere un’importanza maggiore la diversificazione territoriale (Figura 51). 

Figura 51 – Strategie attuali adottate dall’impresa
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.



Infatti, la diversificazione territoriale è una strategia adottata da poco meno di sei

imprese su dieci (il 57,2%). Grande interesse viene poi posto a strategie quali le

forme di aggregazione con altre imprese (adottata dal 47% delle imprese), il mi-

glioramento della qualità (dal 46,4%) e la riduzione dei costi (dal 45,8%). 

Meno frequente è al contrario la strategia di riduzione dei prezzi (adottata dal

23,5% delle imprese), la diversificazione produttiva (dal 32,5%) e l’aumento delle

capacità promozionali (dal 36,1%).

Emerge quindi chiaramente come le imprese per fronteggiare gli ostacoli che l’at-

tuale congiuntura economica negativa pone sul loro cammino, facciano ricorso non

ad una singola strategia ma ad un mix di diverse modalità operative.

Qualche differenza emerge se si analizzano le strategie adottate dalle imprese

a seconda della dimensione delle stesse, anche se resta valido quanto detto

in precedenza sull’utilizzo di un mix di strategie e non sulla focalizzazione su di

una specifica strategia (Figura 52). 

La diversificazione territoriale resta la strategia più frequentemente adottata sia

dalle imprese con meno di 50 addetti che in misura maggiore dalle imprese con

50 o più addetti: dichiarano di averla adottata il 54,7% delle imprese con meno di

50 addetti e ben il 70,4% delle imprese con 50 e più addetti che, avendo a dispo-

sizione in media maggiori risorse umane e finanziarie, riescono in misura maggiore

ad approdare sui mercati esteri. 

Figura 52 – Strategie attuali adottate dall’impresa per dimensione delle imprese
(valori percentuali)

Fonte: elaborazioni CER su dati OICE.

Per superare i vincoli posti dalla dimensione aziendale, le imprese con meno di 50

addetti pongono maggiore attenzione alle forme di aggregazione tra imprese, stra-
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tegia questa adottata da poco meno di un’impresa su due con meno di 50 addetti

(il 49,6% contro il 33,3% delle imprese con 50 o più addetti).

Il miglioramento degli standard qualitativi aziendali riceve maggiore attenzione da

parte delle imprese di più grandi dimensioni rispetto a quelle più piccole: tale stra-

tegia è infatti adottata dal 59,3% delle imprese con 50 o più addetti rispetto al

43,9% delle imprese con meno di 50 addetti. 

Infine rileviamo come la politica di riduzione dei prezzi assuma poca rilevanza sia

per le imprese con meno di 50 addetti (indicata dal 25,2%), sia per le imprese con

50 o più addetti (indicata dal 14,8%).

Come abbiamo appena avuto modo di evidenziare, la diversificazione territoriale

risulta di grande importanza per le imprese che, per sopperire alla domanda in-

sufficiente sul mercato nazionale, decidono di avvicinare i mercati esteri. L’approdo

sui mercati internazionali tuttavia non è esente da ostacoli di varia natura. 

I mercati esteri rappresentano uno sbocco obbligatorio per sopperire alla negativa

fase che caratterizza da anni il mercato nazionale. Ma è opportuno chiedersi quali

siano gli ostacoli che le imprese incontrano quando provano ad andare nei mercati

esteri, o quali sono quelli che impediscono alle stesse imprese di esportare il loro

business. 

Come ci si poteva attendere visto che gran parte delle imprese è di medie o piccole

dimensioni, il principale ostacolo per operare sui mercati esteri è la dimensione ri-

dotta delle imprese. Le ridotte dimensioni tuttavia non sono l’unico ostacolo che le

imprese devono affrontare, infatti operare all’estero richiede investimenti impor-

tanti (in generale proibitivi per le piccole imprese) come quelli per avere un per-

sonale altamente qualificato.

E’ fondamentale avere un’ottima conoscenza del mercato dei paesi in cui si vuole

operare e in particolar modo bisogna conoscere la normativa di riferimento nonché

le regole burocratiche che “governano” il mercato estero e che molto si differen-

ziano da quelle italiane. 

La possibilità di avere un partner straniero con cui intrattenere relazioni di tipo

commerciale, ma anche operative, ridurrebbe certamente gli ostacoli all’ingresso

sui mercati esteri, caratterizzati da un’elevata concorrenzialità in virtù anche di un

costo del lavoro decisamente più basso rispetto a quello medio italiano. 

Le imprese lamentano inoltre la scarsa propensione delle istituzioni italiane a con-

tribuire alla promozione delle imprese italiane del settore all’estero. 

Sarebbe opportuno, affermano molti associati, che il Governo o altri players come

l’Istituto per il Commercio Estero (ICE) sponsorizzassero le imprese italiane tramite

- ad esempio - la stipula di accordi bilaterali, o altre forme di supporto mirate che

non siano soltanto di natura finanziaria, ma anche operative. 

A tal proposito viene evidenziato che potrebbe essere utile intraprendere un per-



corso di formazione che aiuti le imprese ad approfondire la conoscenza della nor-

mativa estera, oltre che i diversi aspetti amministrativi e burocratici in genere. 

Le imprese infine auspicano l’istituzione di forme di aggregazione per superare il

vincolo della piccola dimensione aziendale: al riguardo sarebbero utili accordi sia

con altre imprese italiane, soprattutto con quelle già operanti sui mercati esteri.
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l DINAMICA s.r.l.
l DMS Geotechnical Engineering s.r.l.
l DUOMI s.r.l.
l E.D.IN. s.r.l. - società di ingegneria
l ENG GROUP s.r.l.
l ENSER s.r.l. Società di Ingegneria
l ERRE.VI.A. Ricerca Viabilità Ambiente s.r.l.
l ETACONS s.r.l.
l ETATEC STUDIO PAOLETTI s.r.l. 
l ETC Engineering s.r.l.
l ETS Engineering Technology Safety Systems
l EUPRO s.r.l.
l EURO PROjECT Engineering Consulting s.r.l.
l European Engineering - Consorzio Stabile di Ingegneria
l F&M Ingegneria S.p.A.
l FIMA Engineering s.r.l.
l finepro s.r.l.
l FROjO ENGINEERING s.r.l.
l G.E. GRANDA ENGINEERING s.r.l.
l G.T. ENGINEERING s.r.l.
l GAE ENGINEERING s.r.l.
l GALA Engineering s.r.l.
l hMR s.r.l.
l hYDEA S.p.A.
l hYDROARCh s.r.l.
l I.G.&P. - Ingegneri Guadagnuolo & Partners s.r.l.
l ICONIA INGEGNERIA CIVILE s.r.l.
l ICOSER s.r.l. Servizi di Ingegneria Integrata
l IDEST s.r.l.
l IDI s.r.l. - Ingegneria per L’ambiente
l IG Infrastrutture e Gestioni S.p.A. - Divisione Ingegneria
l IG INGEGNERIA GEOTECNICA s.r.l.
l ING. CLAUDIO MARCELLO s.r.l.
l INGEGNERI RIUNITI S.p.A.
l INGEGNERIA E SVILUPPO I.E.S. s.r.l.
l INTE.CO. ENGINEERING s.r.l.
l INTEGRA AES s.r.l.
l INTERTECNO S.p.A.
l IRD Engineering s.r.l.
l ITALFERR S.p.A.
l Keios s.r.l. Development Consulting
l MAIN - MANAGEMENT & INGEGNERIA S.p.A.
l MICCIChE’ & MAThIS ASSOCIATI s.r.l.
l MODIMAR s.r.l.
l NET Engineering S.p.A.
l NO GAP PROGETTI s.r.l.
l NORD_ING s.r.l.

l OIKOS RICERChE s.r.l.
l OPEN PROjECT s.r.l. Consulenza e Progettazione
l OPENGINEERING s.r.l.
l PEGASO INGEGNERIA s.r.l.
l POLIS srl
l POLITEChNICA s.r.l.
l POLITECNICA - INGEGNERIA E ARChITETTURA - 
Società Cooperativa

l POSTORINO & ASSOCIATES ENGINEERING s.r.l.
l PRO ITER - Progetto Infrastrutture Territorio s.r.l.
l PROTECO engineering s.r.l.
l PROG.IN s.r.l.
l PRO-GEN Progettazioni Generali s.r.l.
l PROGER S.p.A.
l PROGIN S.p.A.
l PROSERCO s.r.l.
l PROTECNO s.r.l.
l RECONSULT s.r.l.
l RSG s.r.l.
l S.B. SETEC S.p.A. Engineering & Contracting
l S.I.N.A. Società Iniziative Nazionali Autostradali S.p.A.
l S.j.S. ENGINEERING s.r.l.
l S.T.E. Structure and Transport Engineering s.r.l.
l SAB s.r.l.
l SCF INFRASTRUTTURE s.r.l.
l SEDITER s.r.l.
l SEPI s.r.l. Studi Esecuzione Progetti Ingegneria
l SERTEC s.r.l.
l SERV.E.T. - Servizi per l’Edilizia ed il Territorio s.r.l.
l SERVIZI INTEGRATI s.r.l.
l SET srl - Servizi Edilizia Territorio
l SETECO ingegneria s.r.l.
l SETI Ingegneria s.r.l.
l SGI Studio Galli Ingegneria S.p.A.
l SICON OIL & GAS S.p.A.
l SIDERCAD S.p.A.
l SINECO S.p.A.
l SINERGO S.p.A.
l SINT Ingegneria s.r.l.
l SINTECNA s.r.l.
l SINTEL Engineering s.r.l.
l SISTEMA PROGETTO s.r.l.
l SITEC engineering s.r.l.
l SO.TEC. s.r.l. Società Tecnica di Ingegneria
l Spea Ingegneria Europea S.p.A.
l STEAM s.r.l.
l STECI s.r.l.
l STIN s.r.l.
l STUDIO AMATI s.r.l.
l STUDIO CANGEMI s.a.s.
l STUDIO CARTURAN
l Studio di Ingegneria Zilio - Ingeniotec
l STUDIO GEOTECNICO ITALIANO s.r.l.
l STUDIO ING. MARTINI s.r.l.
l STUDIO MALLANDRINO s.r.l.
l STUDIO MUZI & ASSOCIATI - società di ingegneria a r.l.
l STUDIO SPERI Società di Ingegneria s.r.l.
l Studio TEChNE’ s.r.l.
l STUDIO TECNICO ING. FABRIZIO COSMI
l STUDIODERCOLE s.r.l.
l STUDIOSILVA s.r.l.
l SUDPROGETTI S.p.A.
l SWS Engineering S.p.A.
l SYLOS LABINI INGEGNERI E ARChITETTI ASSOCIATI s.r.l.
l SYSTRA-SOTECNI S.p.A.
l T.E.C.N.I.C. S.p.A. Tecniche e Consulenze 
nell’Ingegneria Civile Consulting Engineers

l TAU s.r.l. trasporti e ambiente urbano
l TEChNITAL S.p.A.
l TEChNOLOGIES 2000
l TECNICOOP Soc. Coop.va
l TECNION CONSORZIO DELLE TECNIChE Scarl
l TECNO hABITAT S.p.A.
l TECNOLAV ENGINEERING s.r.l.
l TECNOPLAN s.r.l.
l TECNOTEK s.r.l.
l TECON s.r.l.
l TEI s.r.l.
l TERMOSTUDI s.r.l. società di Ingegneria
l ThETIS S.p.A.
l U.TE.CO. Ufficio Tecnico Cooperativo Soc. Coop.
l VIA INGEGNERIA s.r.l.
l ZIMATEC Studio Associato di Ingegneria

Si ringraziano i seguenti associati che hanno fornito i dati per la rilevazione:
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SERVIZI AGLI ASSOCIATI

OSSERVATORIO SUGLI APPALTI PUBBLICI D’INGEGNERIA
Dal 1994 l'OICE conduce un monitoraggio analitico del mercato dei servizi di
ingegneria, architettura e consulenza tecnico-economica oggetto di bandi di
gara emessi da Amministrazioni Pubbliche in Italia e nell'Unione Europea.

AVVISI E BANDI DI GARA NAZIONALI E INTERNAZIONALI
Informazioni su gare, progetti e finanziamenti internazionali:
si tratta di notizie di prima mano, acquisite tramite contatto diretto con gli
enti committenti o con ambasciate, uffici ICE, ecc.

PROGETTO INTERNAZIONALIZZAZIONE
Il progetto si sviluppa tramite un accordo di programma con il Ministero
dello Sviluppo Economico. Sono inoltre operative partnership di filiera con
l'ANCE e con l'Ordine degli Architetti di Roma, ed una stretta collaborazione
su vari temi con il Ministero degli Affari Esteri. Grazie al progetto, gli asso-
ciati OICE possono usufruire di una serie di servizi e di sostegni, per allargare
all'estero il loro campo di azione.

AREA LEGISLATIVA
L’ufficio legale dell’OICE offre il continuo monitoraggio degli sviluppi legislativi,
a livello nazionale e comunitario, nelle aree di interesse. Su segnalazione degli
associati interviene nelle sedi istituzionali competenti (Parlamento, Governo,
Autorità indipendenti) su bandi e procedure di gare anomali.

NEWS
Giuridiche, Generali, Convegni seminari corsi, Rassegna Stampa
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